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Morire di lavoro 


da Marghera a Brindisi: la chimica che uccide 


La variante stradale, così 
la chiamano, che da Livor- 
no porta direttamente giù fin 
quasi alla Maremma, è af- 
fiancata per molti chilome- 
tri al mare. Il Tirreno si di- 
sperde davanti ai vostri oc- 
chi, mentre lambisce la co- 


sta, con una calma interrot- 


ta soltanto dal vento forte di 
alcune giornate d’ir ‘cino. 
All’altezza di Rosignano, 
oltre il parapetto del lungo 
nastro di cemento, il vec- 
chio stabilimento della Sol- 
vay, ormai chiuso dal 1978, 
è rimasto di guàrdia ad un 
tratto di mare incredibil- 
mente limpido. Sono in tanti 
ad andarci d’estate creden- 
do di sguazzare ai Caraibi. 
Si tratta, invece, semplice- 
mente, dell’effetto prodotto 
dai residui di lavorazione 


della soda, sostanza per la 
quale la Solvay è andata e 
va famosa nel mondo. C’è 
più inquinamento in quella 
specie di pozza dei diverti- 
menti che in tutta la laguna 
di Venezia, con ogni proba- 
bilità. Ma tant’è. Alla gen- 


te cosa importa se fa male 
o no; l’interessante è crede- 
re per un attimo che la vita 
di ogni giorno sfugga alla 
sua micidiale convenziona- 
lità. Eppure nessuno ricor- 
da che fu proprio Pierluigi 
Viola, medico di fabbrica 


ANARCHICO 


Contro gli stati e | 


alla Solvay, a denunciare 
per la prima volta nel 1969, 
in occasione di un conve- 
gno, che il Cvm (Cloruro di 
vinile monomero da cui si 
ricava il Pvc) era cancero- 


È Continua a pag. 8 


Il “clima” dei potenti 


Cosa si può fare a favore del progresso? 
Semplice, fermarlo! 


È questa l’unica soluzione possibile che la sesta conferenza sul clima organizzata 
delle Nazioni Unite dovrebbe assumere per far fronte al surriscaldamento del Pianeta 


. causato dall’effetto-serra degli inquinanti atmosferici. 


ui Continua a pag. 5 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Pochi giorni separano le scadenze di Nizza, quando si 
riuniranno i vertici dell’Unione europea per approvare una 
Carta dei diritti, e di Palermo, quando i capi di stato riuni- 
ti nell’Onu si daranno appuntamento per siglare una Con- 
venzione contro la criminalità transnazionale. 

Sono due appuntamenti diversi, e dislocati in luoghi 
abbastanza lontani per sospettare una convergenza di mas- 
sa, dalle regioni continentali italiane ed europee, verso la 
ridente città della Costa azzurra, penalizzando un poco la 
stupenda città siciliana. Eppure, appena il secolo scorso, 
mille individui, sognanti in parte, forse consapevoli del 
destino di annessione ai Savoia, comunque partirono alla 
volta della Sicilia. A Palermo li riaspettiamo ancora... 

Nizza e Palermo si differenziano dagli appuntamenti 
precedenti avviati a Seattle, questa volta la mobilitazione 
popolare non si scaglia contro i padroni “illegittimi” del 
pianeta - ossia le oligarchie economiche e finanziarie che 
si autorappresentano a Davos nelle riunioni del Wto, della 
Banca mondiale, del Fondo monetario. Questa volta la 
mobilitazione è politica, contro il progetto di una Unione 
europea tutta costruita dall’alto di negoziati, e contro una 
Organizzazione delle Nazioni Unite che, lungi dall’essere 
ineffettuale, possiede al proprio interno l’unico organo di 
potere mondiale decisionale, quel Consiglio di sicurezza 
dominato da cinque potenze nucleari mondiali, e sopra 
quelle da una superpotenza politica, economica, cultura- 
le: gli Stati Uniti. 

Ebbene, la posta è la legittimità tutta politica di gestire 
dall’alto le nostre esistenze, accentrando sempre più la 
catena gerarchica decisionale, rarefacendo i passaggi di 
delega come pure esigerebbe una concezione rappresen- 
tativa della democrazia, poiché anche la politica si sta 
tecnicizzando riservandosi ad una élite che non sopporta 
più nemmeno il fastidio di farsi eleggere con elezioni che 
ormai, per definizione, sono manipolate e manipolabili a 
livello tecnico (modalità del voto, tecnicismi delle regole 
elettorali), a livello culturale (il linguaggio politichese), a 
livello intellettuale (la capacità ottenuta da una formazio- 
ne insufficiente di farsi una propria opinione senza dele- 
gare il cervello ai mezzi di disinformazione di massa), a 
livello politico stesso (autonomia dei partiti dalla vita quo- 
tidiana, rinchiusi come sono nei palazzi delle istituzioni). 

Lo stato, i governi, i regimi politici ritornano parados- 
salmente a essere i bersagli di una critica radicale che in- 
veste la civiltà politica stessa, dell’Europa in via di co- 
struzione (Nizza) e del mondo per come è ordinato’ (Paler- 
mo). 

Ecco perché è importante essere a Nizza e a Palermo, 
specialmente per noi anarchici che non ci illudiamo sul 
declino degli stati nazionali a favore delle oligarchie eco- 
nomiche e finanziarie, in quanto sicurezza, ordine pubbli- 
co e forza restano saldamente nelle mani del nemico pub- 
blico n. 1: lo stato. 


Salvo Vaccaro 


IN QUESTO NUMERO: 


PAG. 2: CONTRO LE PATRIE. IDENTITÀ 
NAZIONALE, GUERRE E RAZZISMO 
PAG. 3: A PALERMO IL 12 DICEMBRE 
CONTRO IL CRIMINE GLOBALE 
PAG. 3: LA GUERRA DEL LAVORO 
PAG. 4: DIRITTI DI CARTA. IL VERTICE 
DELL'UNIONE EUROPEA A NIZZA 
PAG. 5: STRAPARLA “IL MANIFESTO” 
PAG. 7: DIBATTITO. LA LOTTA PAGA 
“E POl... 
INFORM@ZIONE, BREVI DAL MONDO 


. 


26 novembre 2000 


UMANITA’ NOVA 


REDAZIONE 


E 
AMMINISTRAZIONE i 
Per contattare ia o 
i Redazione Nazionale: 
: C.so Palermo 46, 


: 10152, Torino. 

| e-mail fat@inrete.it 
tel/fax (011) 857850 

‘ cell. 0338-6594361 


‘ Le collaborazioni e | 

‘i comunicati devono essere 

i preannunciati telefonica- 

‘ mente. Se ne avete la 

‘ possibilità, è preferibile 

i usare la posta elettronica, 

‘ perchè ne deriva un rispar- 

: mio di tempo e di denaro per 
. il giornale. 
‘ Importante: chi spedisce con il . 
faxo via mail telefoni sempre 
‘ per verificare che la trasmis- 

‘ sione sia stata regolare. 


: Percontattare 

: l’amministrazione: 

: Tiziano Antonelli 

: c/o F.ALL., via degli Asili 

| 38,57126 Livorno 

| tel. 0586/885210, tutti i 

. mercoledì dalle 18 alle 20 

| Per abbonarsi: italia: 

i Sostenitore £ 140.000; i 
i Annuo £ 70.000; Semestrale . 
: £ 40.000; Estero: il doppio; — 
‘ Arretrati £ 3.000. Versamenti 
‘i sul conto corrente postale 
: 10306579 intestato a Tiziano 
: Antonelli, Livorno. 


Palermo 11 - 16 
dicembre 
azione diretta contro 
il crimine globaie 


i di stato si riuniscono 
lermo blindata da 


dal 13 al 15 dicembre 

seminario internazion 

parallelo “I crimini della 
globalizzazione” 

per contatti e adesioni: 

Action Against Giobai Crime 

i i i 


Come se ogni giorno 
dovessero acquistare il 
diritto di vivere... 
(Pietro Abelardo, 

XII secolo) 


Un bambino colpito dal- 
le pallottole dell’ esercito 
israeliano che muore tra le 
braccia del padre disperato; 
tre soldati dello stesso eser- 
cito catturati dalle milizie 
palestinesi e selvaggiamen- 
te linciati da una massa 
inferocita. Certamente! An- 
che se abusati mediatica- 
mente da una parte e dall’al- 
tra, sono proprio questi i 
fatti da cui si deve partire. 
Perché restano il segno, la 
rappresentazione concreta 
di una tragica, assurda re- 
altà. Come se ogni giorno il 
popolo palestinese e quello 
israeliano dovessero acqui- 
stare il diritto di vivere, di- 
mostrare che anche per loro 
esiste e che nessuno può 
negarlo o limitarlo. Il dirit- 
to a una vita normale, diffi- 
cile e serena, ardua e con- 
traddittoria... 

E invece, come si verifi- 
ca da tempo immemorabile, 
pur nella diversità delle 
contingenze storiche, gli 
abitanti di questa disgrazia- 
ta e irripetibile regione si 
ritrovano a dover subire le 
vicissitudini di una situazio- 
ne precaria e drammatica 
creata dai criminali effetti 
dell’integralismo religioso, 
del nazionalismo esaspera- 
to, del pregiudizio razziale. 
Due popoli che si continua 
a definire “razze” - ma nei 
quali l’esame del DNA fa- 
rebbe registrare una consan- 
guineità di primo grado - ri- 
mangono caparbiamente di- 
visi, provocandosi recipro- 
ci lutti e miserie (la cui dif- 
ferenza quantitativa nulla 
toglie all’equivalenza so- 
stanziale) nella feroce con- 
vinzione che la sopravvi- 


venza dell’uno può essere 


garantita solo nella limita- 
zione del diritto all’esisten- 
za dell’altro. Del diritto al- 
l’esistenza e di ogni altro 
diritto. 


UNA PRETESA DIVERSITÀ 
Questa pretesa “diversi- 
tà”, che nasce principal- 
mente da una costruzione 
ideologica obsoleta e assur- 
da qual è la religione (qui 
intesa nella sua natura isti- 
tuzionale e normativa e non 
come esigenza spirituale) 
trova un’altra ragion d’es- 
sere negli effetti di interes- 
si economici e strategici ri- 
spetto ai quali i due popoli 
in lotta altro non sono che 
semplici pedine: consape- 
voli e responsabili fin che si 
vuole, ma pur sempre pedi- 
ne. Perché altri sono gli al- 
fieri e le regine, sono i pae- 
si e i blocchi che giocano 
sulla pelle altrui una sporca 
guerra intesa a definire il 
loro equilibrio in un’area 
geografica che rappresenta 
un importantissimo crocevia 
del pianeta. Non dovrebbe 
essere un mistero per nes- 
suno che a soffiare sul fuo- 
co dell’integralismo e del- 
l’intolleranza non sono solo 
i sanguinari e irresponsabi- 
li fanatici delle due sponde, 
ma anche e soprattutto i cu- 
stodi di interessi dislocati a 
migliaia di chilometri di di- 
stanza dalle terre nelle quali 


Contro le patrie 


giorno dopo giorno dei di- 
sgraziati ammazzano e si 
fanno ammazzare. 

Sfruttando un pregiudizio 
razziale coltivato urbe et 
orbi in duemila anni di anti- 
semitismo o l’ingiusto di- 
sprezzo verso il vicino più 
povero e arretrato (senti- 
menti generati dall’insensi- 
bilità dell’ignoranza), favo- 
rendo il violento protagoni- 
smo del fanatico integralista 
di fede musulmana o ebrai- 
ca, l’uno che si incunea in 
un territorio solo per impa- 
dronirsene invece di convi- 
vere con chi già vi risiede, 
l’altro che manda cinica- 
mente bambini di 12 anni a 
farsi ammazzare come mo- 
sche in nome di una guerra 
santa (orribile concetto che 
riesce a racchiudere due 
delle maggiori nefandezze 
dell’umanità: la guerra e la 
fede cieca), giocando sulla 
necessità dei locali gruppi 
di potere di garantirsi con la 
guerra una compattezza e 
un consenso difficilmente 
raggiungibili per altre vie, 
viene mantenuto uno stato 
di tensione che serve solo ai 
veri nemici di questi popo- 
li, a chi vuole cioè che nel- 
l’area mediorientale per- 
mangano le condizioni per 
l’ingerenza di potenze 
estranee e portatrici di in- 
teressi che nulla hanno a 
vedere con quelli di arabi ed 
ebrei. 


UN PROCESSO STORICO 
INELUTTABILE 

E infatti gli sforzi di chi 
si oppone all’uso della for- 
za e tenta di creare un cli- 
ma di convivenza e tolleran- 
za tanto necessario quanto 
difficile da raggiungere (e 
non parlo degli uomini di 
stato un po’ più ragionevo- 
li, la cui buonafede lascia il 
tempo che trova, ma piutto- 
sto di coloro che da entram- 
be le parti, tra incertezze, 
difficoltà e contraddizioni, 
cercano di far sentire la pro- 
pria voglia di pace) vengo- 
no puntualmente vanificati 
dal ripetersi di reciproche 
provocazioni, tanto più vi- 
gliacche quanto più fertile è 
il terreno sul quale cresco- 
no. La stessa visita di Sha- 
ron alla spianata della mo- 
schea di Gerusalemme (os- 
sia la causa “ufficialmente” 
scatenante di questa nuova 
intifada) non deve essere 
letta nell’ottica stantia - an- 
che se non inverosimile - 
che vede l’israeliano provo- 
care e il palestinese subire, 
ma piuttosto come un atto 
coordinato e studiato a ta- 
volino dalle fazioni estreme 
di entrambi gli schieramen- 
ti, decise a interrompere gli 
sforzi di pacificazione ope- 
rati sul territorio. 

Se è vero, come è vero, 
che il processo storico ine- 
luttabile è quello che do- 
vrebbe portare per amore o 
per forza a un accordo sulla 
consensuale spartizione di 
queste terre, appare chiaro 
che questa soluzione diven- 
terebbe la pietra tombale 


per i politici di entrambe le 
parti che giocano il loro 
ascendente e la loro credi- 
bilità sull’intransigenza ver- 
so qualsiasi concessione al 
“nemico”, e che trovano la 
propria legittimazione nel 
porre sotto tutela i rispetti- 
vi popoli. E naturalmente 
anche per i centri di potere 
cui si accennava poc'anzi, 
il cui interesse si dimostra 


assolutamente antitetico a 
quello di chi non può avere 
nulla da guadagnare nel 
convivere con una situazio- 
ne di continua tensione e 
conflittualità. 

Oggi più che mai è indi- 
spensabile capire come sia 
profondamente sbagliato 
ostinarsi a parteggiare per 
l’uno o per l’altro, metten- 
do la sordina alle prospetti- 
ve di pacificazione e facen- 
do attenzione solo alle ra- 
gioni della guerra. Se, in 
una situazione drammatica 
e difficile come quella che 
vede scannarsi senza rimor- 
si palestinesi e israeliani, si 
rifiutano le ragioni della 
pace per propugnare una 
logica partigiana, non si fa 
altro, in ultima analisi, che 
sostenere un governo, uno 
stato, un potere, siano essi 
in fieri o già funzionanti, 
perfetti o imperfetti, legit- 
timi o illegittimi. E accor- 
gersi dei torti commessi non 
può essere l’alibi per nuovi 
torti da aggiungere ai vec- 
chi, ma l’occasione per de- 
nunciare la stupida crudel- 
tà della guerra. Oggi schie- 
rarsi vuol dire mettersi co- 
munque dalla parte di un 
potere; non schierarsi e di- 
chiarare la propria opposi- 
zione alla guerra ci riporta 
invece a fianco dei popoli e 
dei loro bisogni: quelli vi- 
tali e non quelli inventati 
dalla propaganda, dalla de- 
magogia e dall’odio razzia- 
le. Per chi ama la libertà e 
la vita, la libertà e la vita di 
tutti, è imprescindibile re- 
stare sempre dalla parte dei 
popoli, non ci si vuol ritro- 
vare a fianco dei padroni del 
mondo, a fianco dei poten- 
ti, a fianco dei militari, a 
fianco dei preti. Di qualun- 
que fede siano e qualunque 
divisa indossino. 


IDENTITÀ NAZIONALE, 
GUERRE E RAZZISMO 

Con la forza di questa 
consapevolezza. non si può 
più confondere la difesa dei 
valori esistenziali, sociali e 
culturali di un popolo sog- 
getto agli attacchi di un im- 
perialismo culturale unifor- 
mante ed egemonizzante, 
con l’utilizzo dei concetti di 


nazionalità e nazionalitari- 
smo: espressioni quanto mai 
ambigue, che si prestano 
solo a interpretazioni rea- 
zionarie e razzistiche. Il fu- 
nesto mito della razza, che 
si porta dietro quello della 
superiorità della propria 
razza, passa anche attraver- 
so l’acquisizione del con- 
cetto di identità nazionale, 
intesa non in un’accezione 
culturale, ma come valore 
elitario, supremo e inaliena- 
bile. Un valore totalizzante, 
quindi, che annulla le diffe- 
renze sociali e di classe az- 
zerandole in nome di tale 
identità superiore, finalizza- 
ta a far coincidere gli inte- 
ressi degli sfruttati con 
quelli degli sfruttatori. 

Ma non può esistere una 
coincidenza di interessi solo 
perché delle persone parla- 
no la stessa lingua e vesto- 
no allo stesso modo, hanno 
la stessa religione di stato e 
un medesimo alfabeto: que- 
sta è la favola che ci raccon- 
tano da sempre per giustifi- 
care tutte, e sottolineo tut- 
te, le guerre che hanno ap- 
pestato la storia dell’umani- 
tà. Se pensiamo alla situa- 
zione irlandese, così conno- 
tata dai due cristianesimi 
contrapposti, a quella degli 
slavi del sud, ferocemente 
divisi da ben tre religioni, 
alle conseguenze drammati- 
che del contrasto fra buddi- 
smo, islamismo e induismo 
nel subcontinente indiano, 
ai mille focolai di crisi nel 
melting pot religioso di quel 
che resta dell’impero sovie- 
tico... come non accorgersi 
di quanto sia pericoloso af- 
fiancare alle giuste rivendi- 
cazioni di autonomia i con- 
cetti di nazionalismo e di 
supremazia religiosa? 

Gli interessi in campo 
sono altri, tutto il resto è 


fumo! Da una parte quelli di 
chi sfrutta - e questi li com- 
battiamo indipendentemen- 
te da qualsiasi altra consi- 
derazione - e dall’altra par- 
te quelli di chi è sfruttato - 
e con questi ci identifichia- 
mo come sempre abbiamo 
fatto. E il popolo, è il mon- 
do del lavoro il nostro refe- 
rente, quello che subisce il 
giogo del potere e del capi- 
tale; quello che, pur appar- 
tenendo in ogni paese a una 
identità collettiva che è il 
collante del suo essere so- 
ciale, non vuole fare di tale 
identità un elemento di “di- 
versità” e di separatezza, 
ma piuttosto di scambio e 
arricchimento. 


QUESTO TERZOMONDISMO 
D'ANTAN 

Quando poi si passa a 
sostenere con il nostro im- 
pegno internazionalista i 
popoli del terzo mondo del 
pianeta, vittime dello sfrut- 
tamento del primo mondo, 
dobbiamo sempre operare in 
modo radicale la distinzio- 
ne fra popoli e rappresen- 
tanti nazionali, vale a dire 
fra governati e governanti. 
Molto spesso infatti un ter- 
zomondismo d’antan, 
fors’anco generoso ma de- 
cisamente controproducen- 
te, non fa altro che aggra- 
vare il male che vorrebbe 
combattere. Convinto di 
appoggiare una sacrosanta 
lotta di liberazione, il suo 
appoggio acritico e incondi- 
zionato al regime “antimpe- 
rialista” di turno va regolar- 
mente a rafforzare un pote- 
re oppressivo e dispotico e 
a indebolire le possibilità di 
emancipazione del popolo 
in questione. Non basta lot- 
tare contro l’imperialismo 
per avere tutte le ragioni! 

Spesso assistiamo a pre- 
se di posizione anche corag- 
giose, che si appiattiscono 
però su schematizzazioni 
che dovrebbero ormai ap- 
partenere a un non rimpian- 
to passato governato dal- 
l’Ideologia. L’analisi di im- 
pianto sostanzialmente mar- 
xista che vedeva da un lato 
popoli oppressi e dall’altro 
popoli oppressori, mi pare 
debba essere superata dalla 
considerazione che se ci 
sono, naturalmente, popoli 
e popolazioni oppresse, non 
esistono popoli oppressori. 
Esistono invece regimi po- 
litici e classi dirigenti, 
sparsi per tutti i continenti, 
che continuano a legittima- 
re la propria violenza, la 
propria brutalità, il proprio 
criminale diritto, anche e 
soprattutto coltivando fra i 
propri governati i germi del- 
l’“identità nazionalitaria”. 
Mandando a uccidere e a 
morire gente nella quale si 
è conculcato fin dall’infan- 
zia un assurdo sistema di 
valori che pone al vertice 
della piramide l’identità na- 
zionale in nome della quale 
tutto diventa lecito, anche la 
peggiore infamia. Non ren- 
diamocene complici! 

Massimo Ortalli 


® 


Dall’11 al 15 dicembre, 
Palermo ospita un Vertice 
delle Nazioni Unite per si- 
glare una Convenzione con- 
tro la criminalità transnazio- 
nale. Il sindaco Orlando e la 
sua Giunta, il Prefetto e ie 
Autorità nazionali stanno 
predisponendo il meglio per 
assicurare che l’incontro si 
realizzi con tutti i comfort 
per i nostri illustri ospiti, tra 
i quali si annoverano fior 
fiori di criminali, che han- 
no sulle coscienze crimini 
senza dubbio non inferiori a 
quelli mafiosi. Grandi risor- 
se e grandi investimenti 
sono destinati per abbellire 
la nostra città - si parla di 
90 miliardi di lire - senza 
che qualcosa rimanga sul 
suolo in maniera permanen- 
te. Infatti chi ci governa ha 
deciso di spenderli in opere 
di maquillage. 

Gli immigrati che vivono 
a Palermo - malamente per- 
ché lontani dalle loro terre 
e dai loro cari, e malamente 
perché non sempre Palermo 
li accoglie con simpatia e li 
mette in condizioni di poter 
lavorare dignitosamente, 
senza sfruttamento - abita- 
no in un centro storico, il 
più grande d’Europa, che si 
è svuotato dei palermitani 
anni orsono perché fatiscen- 
te e degradato. E ancora 
oggi lo è. Colpevolmente. 

Da anni promettono inve- 
stimenti per il risanamento, 
tuttavia le case abitate da- 
gli stranieri, le condizioni 
igieniche in cui sono obbli- 
gati a vivere, non sono del 
tutto decorose. Ebbene, per 
questo vertice dell’ONU 
nessuna lira è destinata per 
offrire una condizione di 
decenza per chi abita il cen- 
tro storico, probabilmente 

| perché la cosa non riguarda 
pochi palermitani doc, e in- 
vece riguarda i non-cittadi- 
ni sebbene residenti e per- 
sino integrati da anni. 

Anche per questo il 12 
dicembre protesteremo per 
le strade di Palermo. 


Ci inquieta inoltre l’abu- 
so di potere che viene attua- 
to senza risparmio di ener- 
gie. Quelli che, eufemistica- 
mente, vengono chiamati 
“disagi” in concreto potreb- 
bero essere rappresentati da 
qualche esponente delle for- 
ze di sicurezza intruso in 
casa propria, che chiede 
conto e ragione dei propri 
spostamenti, delle proprie 
abitudini, frequentazioni, 
esigenze quotidiane, del- 
l’attività lavorativa. Da al- 
cuni giorni, infatti, sono for- 
temente a rischio la nostra 
privacy, la nostra libertà di 
movimento in città, già mes- 
sa a dura prova non tanto 
dai cortei che quotidiana- 
mente ci ricordano quali si- 
ano i veri problemi di una 
città del sud come Palermo, 
quanto dai numerc sissimi 
lavori stradali che impegna- 
no buona parte dei miliardi 
piovuti a Palermo per abbel- 
lire palazzi privati e edifici 
pubblici, quando di ben al- 
tra, migliore e permanente 
destinazione avremmo avu- 
to bisogno. 

Per tutelare la sicurezza 
dei potenti della terra, che 
già sono in grado di orien- 
tare i satelliti per spiarci 
dentro i nostri appartamen- 


Criminalità di stato 


ti, finiremo col dover ospi- 
tare cecchini sui nostri tetti 
e nei nostri balconi, e ma- 
gari ci capiterà di dover for- 
nire i nostri dati personali a 
qualche cervellone del Mi- 
nistero per una immensa 
schedatura di massa che 
nemmeno ai tempi del du- 
CN 
Che fine faranno i dati 
presi? Potremo entrare e 
uscire liberamente dalle no- 
stre case? Potremo andare 
al lavoro come ogni giorno? 
Potremo accompagnare i 
nostri bimbi nei pochissimi 
parchi o giardini della no- 
stra città? Saremo in grado 
di fare normalmente la spe- 
sa? Potremo ospitare chi vo- 
gliamo tra le mura delle no- 
stre case? 

Le Autorità nazionali e 
locali - per quello che con- 
tano, visto che PONU ha 
inviato i suoi “boys” per tu- 
telare la sicurezza di Lor 
signori, i quali temono per i 
crimini commessi nelle 
guerre che scatenano, per la 
povertà cui non destinano le 
stesse risorse che invece 
deviano verso l’acquisto di 
armi sempre più sofisticate 
e micidiali, per gli embarghi 
che decretano affamando e 
uccidendo bambini, per la 
pena di morte che infliggo- 
no rincorrendo tendenze 
elettorali incivili o addirit- 
tura tutelando esclusiva- 
mente la propria sopravvi- 
venza al potere - ci rassicu- 
rano dicendo che occorre ri- 
pulire la “vetrina”. Ma qua- 
le città normale sarà presen- 
tata dal sindaco ai potenti 
della terra, se sarà assedia- 
ta e militarizzata come mai 
prima di ora, se sarà svuo- 
tata dei cittadini, se avrà 
vissuto giorni di sospetti 
verso quell’extracomunita- 
rio, verso quel fuori sede 
universitario, invitato a ri- 
tornarsene a casa, Verso 
quel ragazzo a cui viene 
suggerito di non andare a 
scuola, verso quel commer- 
ciante che già sa della chiu- 
sura del centro scoraggian- 
do qualunque affare. 

Siamo realmente inquie- 
ti delle misure militari pre- 
se per fare pulizia, perché 
ci ricorda l’apartheid in 
Sudafrica, perché ci ricor- 
da la pulizia nei Balcani; e 
ora Palermo viene “invita- 
ta” a fermarsi una settima- 
na, e i suoi cittadini a subi- 
re disagi quali perquisizio- 
ni, schedature, controlli 
spionistici, investigazioni 
mirate per potenziali so- 
spetti che intendano dissen- 
tire dalle celebrazioni dei 
potenti della terra. Per non 
parlare delle cariche contro 
i disoccupati, privati non 
solo del lavoro ma persino 
del diritto di urlare la pro- 
pria disperazione e la pro- 
pria rabbia verso una socie- 
tà ingiusta e divisa. 

Anche per questo, marte- 
dì 12 dicembre protestere- 
mo per le strade di Palermo. 


Ma vi saremo anche per 
altre ragioni. 


Ciascuno degli immigra- 
ti residenti a Palermo pro- 
viene da una terra, da una 
nazione, da uno stato, che 
in pratica li ha costretti a 
emigrare, a trovare lavoro e 
sopravvivenza lontano dal- 
le loro case. Povertà, guer- 
re, miseria, oppressione, 


sono queste le ragioni della 
condizione migrante nel 
mondo oggi. Non che ieri 
fosse diverso, solo che oggi 
per noi si tratta di una novi- 
tà - ieri “esportavamo” emi- 
granti, oggi “importiamo” 
immigranti - mentre per 
molti oggi il destino sembra 
essere perenne. 

Questa situazione epoca- 
le a livello globale non è fa- 
tale, checché ne dicano i sa- 
cerdoti di qualunque dio 
vendicativo. I responsabili 
della miseria, della povertà, 
delle guerre, dell’oppressio- 
ne da cui fuggono i migran- 
ti, hanno nome e cognome. 
Sono le grandi potenze del 
mondo, sono i regimi ditta- 
toriali e post-coloniali, sono 


le Nazioni Unite in un siste- 
ma che rafforza la divisio- 
ne nord/sud. 

Ebbene, questi responsa- 
bili verranno a Palermo per 
cercare di rifarsi una credi- 
bilità abbondantemente per- 
sa in tutti questi anni in cui 
nulla hanno fatto per rime- 


diare alla fuga dalle terre 
dei vari sud del mondo, anzi 
hanno dato corso all’emi- 
grazione in parte perché 
costretti dalle forme attuali 
di dominazione economica, 
in parte perché complici 
nella corsa all’arricchimen- 
to personale che ogni élite 
nazionale pratica in un gi- 
gantesco effetto mimetico 
con i ricchi del-pianeta. 

I responsabili di queste 
nazioni saranno a Palermo 
nel mese di dicembre per il 
vertice dell’ONU: quale 
migliore occasione per ri- 
cordare loro, qualora 
l’avessero dimenticato, che 
esistono anche i migranti, 
quelli che sono fuggiti, 
quelli che sono partiti in 


cerca di migliore fortuna, 
che sono stati costretti a in- 
ventarsi una vita altrove? 
Quale migliore occasione 
per ricordare ai loro nuovi 
padroni che una società plu- 
rale e piena di differenti non 
è uno spauracchio se non 
per le élite che intendono 
continuare ad arricchirsi 
alle loro spalle, alle nostre 
spalle? 

Anche per questo, marte- 
dì 12 dicembre protestere- 
mo per le strade di Palermo. 


Il Coordinamento- Ac- 
tion Against Global Crime 
2000 che agisce a Palermo 
per protestare contro una 
spartizione del mondo ad 
opera dei grandi potenti del- 
la terra, organizza la mani- 
festazione di protesta del 12 
dicembre per le vie della 
città. E un’opportunità per 
dar voce alla metà della po- 
polazione mondiale che, 
casualmente, vive nei mille 
sud del pianeta. E Palermo 
è uno di questi. 

Se credete in questa pos- 
sibilità, se pensate di co- 
gliere l’opportunità della 
presenza a Palermo dei re- 
sponsabili dei delitti e dei 
crimini del pianeta, tra cui 
la necessità di una emigra- 
zione che sradica dalle pro- 
prie case, ebbene il 12 di- 
cembre è un appuntamento 
importante per dar vita ad 
una grande festa cittadina 
che rovini la festa ai padro- 
ni della terra. 

Da due documenti del 

Coordinamento 
Action Against Global 
Crime 2000 - Palermo 


Per contatti: quasi tutti 
i pomeriggi allo 

091 349192. Fax: 

091 349250; e-mail: 
agcpalermo@interfree 


La guerra del lavoro 


Una guerra non dichiarata semina ogni giorno vittime nel nostro paese: è la guerra 
silenziosa e feroce del lavoro. Il bilancio dei caduti è in costante aumento. 743 morti nei 


primi 7 mesi di quest’anno. 


Muoiono nei cantieri, nelle fabbriche, nei campi. Decine di migliaia sono i feriti, gli 
storpiati, i mutilati. Per non parlare della morte silenziosa che colpisce a distanza, anche 
dopo anni, chi ha lavorato a contatto con sostanze cancerogene: in questi giorni le vicen- 
de giudiziarie hanno fatto tornare alla ribalta le tragedie consumatesi nei Petrolchimici 


di Marghera e Brindisi. 


Questa sporca guerra, condotta in nome del profitto ed in dispregio alla sicurezza ed 
alla vita di chi, per il capitale, ha solo il compito di lavorare il più possibile al minor 
costo, non fa notizia se non in brevi e presto dimenticati trafiletti dei vari quotidiani. Ai 
tanti anonimi operai che lasciano la vita sul lavoro sono dedicate poche righe, per loro 
non c’è la benedizione del vescovo della città, alle loro famiglie non giungono le condo- 
glianze del capo del governo, del presidente della Repubblica, dei segretari dei partiti e 
del papa, per loro la nazionale di calcio non rispetta un minuto di silenzio, per loro le 
fabbriche non si fermano per un ora. 

Loro sono operai e non figli del padrone. 

Il dolore e la sofferenza ci rendono simili, mentre ci divide la ferocia dell’oppressio- 
ne, la bestialità dello sfruttamento, l’ingiustizia che ci rende diseguali anche di fronte 


alla morte. 


Contro l’ingiustizia, lo sfruttamento, l’oppressione, contro gli assassinii perpetrati 
dal capitale vogliamo un altro mondo. | 

Chissà... nel mondo che vogliamo e per cui lottiamo la vita sarebbe stata più serena 
anche per il figlio del padrone. 

La nostra pietà va a tutti: anche a lui. 


Che la terra sia lieve per lui e per 743 anonimi morti di lavoro. 


\ 


"| Eufelia 


26 novembre 2000 


UMANITA’NOVA 


>& Iniziative in 
solidarietà coni 
compagni inquisiti 
a Trieste 


25 novembre a Trieste: sit-in 
in piazza della Borsa dalle 
16.00 in poi... 

1 dicembre a Udine concerto 
con Gride e Mindlock (hardco- 
re punk dalla Repubblica 
Ceca)al CSA di via Volturno 
26. 

2 dicembre a Udine presidio in 
piazza S.Giacomo dalle 16 alle 
20; dalle 21 cena e festa al 
CSA di via Volturno 26. 


Tutte le iniziative serviranno a 
raccogliere fondi per le spesi 
processuali degli inquisiti. 
Gruppo Anarchico Germinal, 
aderente alla FAI - Individuali- 
tà Anarchiche (Trieste) - 
Centro Sociale Autogestito 
(Udine) - Centro Sociale 
Autogestito “Le Farkadize” - 
“Dumbles” Feminis Furlanis 
Libertaris (S. Giorgio Di 
Nogaro Ud) - Circolo Libertario 
“E.Zapata” - Collettivo per 
L'autogestione “Gata Negra”- 
USI/AIT - FACA - Collettivo 
Donne Anarchiche “Azucena” - 
Kollettivo Studentesco 
“Skegge Impazzite” 
(Pordenone) 


3$ Reggio Emilia 
festa libertaria 


Sabato 25 e domenica 26 
novembre avrà luogo a 
Correggio, Palazzetto dello 
Sport, via Campagnola 
(adiacenze autostazione), la 
festa libertaria organizzata 
dalla Federazione Anarchica di 
Reggio Emilia. 

Sabato 25 alle ore 16.00: 
Conferenza sulla partecipazio- 
ne dei libertaria al movimento 
contro la globalizzazione, con 
il segretario dell’ IFA Massimo 
Varengo. 

Alle ore 22.00: Sin Dios, hc da 
Madrid, Godzilla (HC-Roma) 
in concerto. 

Domenica 26 alle ore 16.00: 
Assemblea sulla stampa 
libertaria, con le redazioni di 
varie testate. 

Alle ore 22.00: concerto con 
Trikekum e Special guest (X- 
file core). 


F.A. Reggio Emilia 


26 novembre 2000 


UMANITA’NOVA 


Nizza: 
manifestazione 
contro il vertice 
dell'UE 


Il 6 dicembre a Nizza si 
svolgerà una manifestazione 
contro il vertice dell’Unione 
Europea riunito per approvare 
la Carta dei diritti dell'UE. 
Contro l'Europa degli stati e 
dei capitali appuntamento per 
l'area libertaria alle ore 14 aila 
stazione di S. Roch. li 7 e 8 
blocco dei lavori del vertice. 


Bologna: cena per 
Umanità Nova 
sabato 2 dicembre 


Le compagne ed i compagni 
delle province di Modena e 
Bologna sono invitate/i alla 
cena a sostegno di Umanità 
Nova che si svolgerà sabato 2 
dicembre prossimo, alie ore 
20, presso l'agriturismo “AI 
Monte” a Sasso Marconi 
(Bologna). Per contatti, 
prenotazioni ed info teiefonare 
a 0516787139 (Angeio, 
Chiara) oppure 051848825 
(Tiziana, anche 03687531352). 
La cena è autoorganizzata. 
Per raggiungere il posto 
seguire le seguenti indicazioni: 
Da Bologna: via Porretiana, a 
Sasso Marconi seguire le 
indicazioni per il centro, poco 
prima della piazza (dove c'è la 
zona pedonale) prendere a 
sinistra per via del Castello 
(indicazione Lagune), salire 
per circa 4 km e sulla destra si 
vede l'indicazione per l’agritu- 
rismo. 
Dall’autostrada (A1): uscire a 
Sasso Marconi, andare verso il 
centro e all'incrocio Bologna/ 
Stazione/Centro, prendere a 
destra per il centro, dopo 
seguire le indicazione sopra 
riportate. 

Circolo “Berneri” Bologna 


Casatenovo: 
Video Rom 


Rassegna cinematografica 
dedicata al popolo e alla 
cultura Rom 

| film saranno proiettati alia 
sala di lettura AI Caffè, via S. 
Carlo 23 Fraz. Rimoldo - 
Casatenovo alle ore 21,30. 


Giovedì 30/11: Gadio Dilodi 
Tony Gadlif (1997) 

Giovedì 7/12: E i violini. 
cessarono di suonare {l'oio- 
causto Rom) (1991) 

Giovedì 14/12 di Tony Gadlif: 
L'uomo Perfetto 

Giovedì 21/12: I! tempo dei 
gitani di Emir Kusturica (1998) 
Giovedì 28/12: | lautari di Emil 
Loteanu (1972) 


A Nizza (al vertice UE 
del 7 e 8 dicembre) si ap- 
proverà, tra l’altro, una Car- 
ta dei diritti fondamentali 
dell’Unione europea che 
dovrebbe costituire una sor- 
ta di prima stesura della fu- 
tura costituzione degli Stati 
Uniti d’Europa, del proget- 
to di confederazione tra sta- 
ti nazionali per erigere un 
secondo polo di potenza da 
affiancare, più o meno con- 
cordemente, alla superpo- 
tenza americana. 

La prima annotazione da 
fare è proprio il percorso 
che si sta seguendo, tutto 
incentrato su tecnicismi di 
ingegneria costituzionale - 
l'allargamento dell’Unione 
costringerà ad abbandonare 
il criterio dell’unanimità e 
dei voti ponderati dentro la 
Commissione europea, vero 
organo di governo non elet- 
to - e su questioni di com- 
patibilità economica, com- 
merciale e finanziaria che 
ultimamente hanno messo in 
crisi il progetto. 

Infatti, la debolezza pre- 
vista dell’euro, la dinamica 
di bugie colpevoli e di silen- 
zi assassini sulla mucca 
pazza - nota sin dal 1988, 
ancora in era Thatcher! - 
incrinano una idea di unità 
europea, cui non basta con- 
sentire la libera circolazio- 
ne di cose e capitali, se i 
propri cittadini vengono di- 
scriminati a loro favore, ma 
a sfavore di altri, con le bar- 
riere di Schengen. 

L’idea di una Carta dei 
diritti suona come la mossa 
di compensazione per far 
vedere quanto è progressi- 
sta la civiltà europea, anche 
se la Danimarca non entra 
nell’euro, anche se i com- 
merci pericolosi di carne in- 


“a 
NOVA 


i siamo un giornale 

i senza giornalisti 
i nostri 

i “giornalisti” 

i li trovate... 

i davanti ai lager 

| per immigrati 
...lottano per un 

i mondo senza stati 
i né frontiere 


Per chi si abbona 
- Libro: 
: “Alberto Meschi e 
ila camera del lavoro 
di Carrara" 
di M. Giorgi 
- foular 
rosso e nero 
- Cd-rom con la 
i raccolta completa 
di UN '99 corredata 
di immagini 
Abbonamento: 
i annuo £ 70.000; 
: semestrale £ 40.000; 
sostenitore 
£ 140.000; 
con libro, foulard o 
cd-rom £. 85.000 
Versamenti sul ccp ` 
10306579 intestato 
a Tiziano Antonelli, 


Livorno 


Diritti di carta 


quinata, o di sostanze noci- 
ve trasportate con disinvol- 
tura e affondate in bacini 
davanti alle coste europee, 
non rientrano tra le sue di- 
sposizioni astratte. 

La.Carta,. infatti, è un 
elenco di conquiste civili e 
giuridiche degne della no- 
stra lunga civiltà, ma sono 
rivolte al passato di un in- 
dividuo ben definito, citta- 
dino europeo, dotato di di- 
ritti già tutelati dalle costi- 
tuzioni nazionali, ma i cui 
contorni oggi sfuggono 
quando il concetto stesso di 
individuo è minato da po- 
tenti movimenti di sposta- 
mento della sua inamovibile 
identità: clonazione, migra- 
zione, biotecnologie, disagi 
sociali (l’assenza di lavoro 
e di reddito condizionano 
pesantemente la sua capaci- 
tà di vivere e di consumare 
proprio nel momento in cui 
i media bombardano sul 
consumo come unico senso 
dell’identità del XXI seco- 
lo), bersagliano in continua- 
zione un individuo che da 
solo è depositario di una 
massa astratta di immense 
prerogative, ma la cui som- 
ma smarrisce il senso del 
potere individuale sulla pro- 
pria vita. E questo nessuna 
Carta lo potrà concedere né 
tanto meno garantire. 

La sua scrittura, senza 
grinze, sembra essere dis- 
suasiva non tanto rispetto a 
ciò che non è in essa previ- 
sta, e cioè un progresso in 


relazione alle insufficienze 
delle carte costituzionali na- 
zionali, perché in caso con- 
trario non si capirebbe il 
motivo di una ripetizione 
(eccezion fatta per qualche 
accenno vago alla parità di 
trattamento dei cittadini ter- 
zi che risiedano legalmente 
nel territorio di un paese 
membro, ossia che rispetti- 
no i requisiti di Schengen, 
o altro vago accenno alla 
tutela di una famiglia anche 
non bisessuale); quanto al- 
l’operazione duplice, a te- 
naglia, di prescrivere diritti 
da un lato, e dall’altro esau- 
torare forza agli stessi cit- 
tadini, che nulla possono a 
fronte di ulteriori espropri 
di possibilità man mano che 
i poteri si concentrano in 
alto, abissalmente in alto, e 
ovattati in stanze lontane 
(Brussels o altrove) in cui 
tecnici decidono della no- 
stra vita. 

Allora avere il diritto alla 
tutela della privacy, garan- 
tita da una autorità indipen- 
dente dall’autorità costitui- 
ta a livello statale - un ossi- 
moro, una contraddizione in 
termini, dato che l’indipen- 
denza è sancita da una nor- 
ma elargita dall’altra auto- 
rità statale - è un esercizio 
futile se poi al primo verti- 
ce di potenti scattano per- 
quisizioni e schedature di 
massa come nemmeno ai 
tempi di Mussolini. Avere il 
diritto alla protezione dagli 


esperimenti scientifici po- 
tenzialmente nocivi è un 
esercizio vano se poi le au- 
torità non intendono adotta- 
re il principio di precauzio- 
ne che dovrebbe vietare 
preventivamente l’introdu- 
zione di ogm potenzialmen- 
te pericolosi per la catena 
alimentare - mentre sulla 
scia degli Usa oggi le auto- 
rità si muovono nel senso di 
un divieto di ciò che già è 
scientificamente risaputo 
essere un pericolo, proprio 
ciò che dovrebbero provare 
le sperimentazioni sulla pel- 
le degli individui, al di fuo- 
ri dei test da laboratorio. 

Certamente, in Europa 
sarà vietato condannare a 
morte, come negli Usa, però 
le morti bianche sul lavoro 
non si eliminano per incan- 
to sol perché si assicura il 
diritto a condizioni lavora- 
tive sane, quando è noto che 
si lavora dappertutto tranne 
che sui fogli di carta ove si 
vergano i diritti. 

La carta presenta poi una 
ossessionante insistenza 
sulla sicurezza individuale, 
strafregandosene se mille 
profughi curdi sono obbliga- 
ti a rischiare la pelle sem- 
pre, a casa loro, a casa no- 
stra, tiranneggiati dal racket 
che gode della protezione 
del proibizionismo di 
Schengen. E facile capire 
cosa si intende per sicurez- 
za europea: polizia, un eser- 
cito tutto europeo per far 


fronte ai teatri di guerra 
umanitaria alle nostre fron- 
tiere, o addirittura dentro, e 
poi una accondiscendenza 
alle operazioni della Nato 
extra-articolo 5, ossia l’ar- 
ticolo che stringe l’allean- 
za difensiva tra i paesi 
membri, modificato nel- 
l’aprile dell’anno scorso, 
nel cinquantenario della 
fondazione, per giustificare 
il fatto sempre più frequen- 
te che gli eserciti professio- 
nali attaccano e non si di- 
fendono se non da un nemi- 
co povero e straccione co- 
me vengono ritenuti e trat- 
tati di conseguenza i citta- , 
dini dei paesi terzi, nel lin- 
guaggio burocratico della 
Carta. 

Allora la Carta va valu- 
tata per quella che è e che 
sarà, un pezzo di carta su 
cui proseguire i tentativi di 
un progetto di Europa che 
appartiene a una élite, che 
elargirà qualche opportuni- 
tà conveniente anche per 
noi comuni mortali, ma che 
comunque viaggia verso una 
dimensione di superpotenza 
sempre più tesa al confron- 
to/scontro con gli Usa, con 
la Cina, con l’India, ma pri- 
ma e soprattutto allo scon- 
tro con i propri cittadini re- 
frattari, con tutta una uma- 
nità refrattaria a farsi gover- 
nare chinando il capo volon- 
tariamente. 


Salvo Vaccaro 


No alla leva 


Aumentano gli obiettori totali 


Nella seconda metà degli 
anni ’90 il numero degli 
obiettori totali in Finlandia 
è cominciato a crescere in 
maniera rilevante. Nel ‘99, 
secondo statistiche ufficia- 
li, le dichiarazioni di non- 
sottomissione sono state 56, 
mentre per tutti gli anni ’90 
la cifra annuale di obiettori 
si aggirava fra le 10 e le 20 
persone. 

E il numero più alto da 
quando è entrata in vigore, 
all’inizio del 1987, una leg- 
ge che esenta dal servizio 
militare in tempo di pace 
tutti i Testimoni di Geova. 
Nel 2000 la cifra di obiet- 
tori è rimasta più o meno 
sullo stesso livello. Il feno- 
meno è in parte il risultato 
della crescita relativa della 
durata del servizio civile nel 
1998, poiché la durata più 
comune del servizio milita- 
re è stata ridotta di due mesi 
(da 240 giorni a 180) [...]. 
La durata del servizio civi- 
le (395 giorni) non è stata 
invece ridotta [...]. La natu- 


ra punitiva del periodo di 


servizio civile, l'assenza di 
facilitazioni per accedervi 
ed altri problemi pratici non 
sono comunque gli unici 
motivi chè stanno dietro alla 


crescita del numero degli 
obiettori totali. [...] Sempre 
più spesso gli obiettori to- 
tali dichiarano di considera- 
re l’intero sistema di coscri- 
zione sbagliato ed ingiusto 
e rifiutano di sottomettersi 
a qualsiasi tipo di servizio 
obbligatorio. L'Unione de- 
gli obiettori di coscienza 
offre ai nonsottomessi aiu- 
to legale e informazioni: cir- 
ca i due terzi degli obiettori 
totali utilizzano l’ufficio le- 
gale dell’Unione affinché li 
assista nei processi e circa 
600 copie della “Guida per 
il prigioniero di coscienza”, 
pubblicata dall’Unione sono 
state distribuite negli ultimi 
tre anni. L'Unione si muo- 
ve anche per far sentire la 
voce di protesta degli obiet- 
tori nei mezzi di comunica- 
zione e informa Amnesty 
International, che recente- 
mente ha adottato 14 degli 
obiettori totali finlandesi in 
carcere come prigionieri di 
coscienza. Il movimento 
finlandese dei nonsottomes- 
si continuerà fino all’aboli- 
zione della coscrizione ob- 
bligatoria, un evento che 
probabilmente non si veri- 
ficherà nelle prossime deca- 
di. In Finlandia circa il 90% 


degli uomini in età di leva 
svolge il servizio militare o 
quello civile, e non esiste 
una seria discussione pub- 
blica sul rinnovamento del 
sistema. 
Hellsten Simo 
(Union of conscientious 
objectors, Finland) 
Hellsten@Kolumbus.Fi 
trad. a cura 
della Cassa di solidarietà 
antimilitarista 


Nonsottomessi finlandesi 
attualmente in carcere (No- 
vembre 2000) 

Fate sentire la vostra 
voce e il vostro supporto 
agli obiettori totali incarce- 
rati. 

Marko Tauriainen, Suo- 
menlinnan tyésiirtola, Suo- 
menlinna C 86, 00190 Hel- 
sinki (Finland); Teemu Kal- 
vas; Anssi Korhonen; Juho 
Lindman; Sami M. J. Nie- 
minen; Janne O. Nurminen 
(janne.nurminen@helsinki.fi); 
Ilmari Saarilehto (ilmari. 
saarilehto@helsinki.fi) 

Tutti e sei presso: Helsin- 
gin tyòsiirtola, PL 36, 
01531 Vantaa (Finland); 
Joonas Peltola,Vilppulan 
varavankila, Kotiniementie 
67, 35700 Vilpula (Finland) 


“Non dimentichiamo le 
stragi, da piazza Fontana in 
poi e, soprattutto non di- 
mentichiamo la loro genesi 
in quella destra italiana, che 
ancora c’è, e che è storica- 
mente eversiva, anarchica, 
capace di stragi, ma non di 
governo”. Esordisce così il 
mediocre Valentino Parlato, 
nel suo editoriale, Passato 
‘presente, su “il Manifesto” 
di giovedì 16 novembre, a 
proposito delle conclusioni 
a cui arriva la procura di 
Brescia sulla strage di Piaz- 
za della Loggia. L’editoria- 
le si allarga poi al dibattito 
sull’uso politico delia storia 
e le recenti esternazioni a 
proposito dei testi scolasti- 
ci del presidente della re- 
gione Lazio, Francesco Sto- 
race. Mi immagino che ab- 
biate intuito il motivo della 
mia citazione iniziale: non 
posso raccontarvi ia rabbia 
che mi è montata quando ho 
visto il termine “anarchica” 
accostato alla destra ever- 
siva e stragista. Sgomberia- 
mo il campo da ogni dubbio: 
non ho (credo abbiamo) al- 
cuna pretesa di monopoliz- 
zare le parole che compon- 
gono l’idioma italico. Anzi, 
al contrario, penso che un 
compito, tra altri, di chi si 
ritenga rivoluzionario, sia 
quello di dare “senso” altro 
a vocaboli irregimentati in 
interpretazioni del Potere. 
Anarchia, anarchismo, anar- 
chico ecc., fanno parte pro- 
prio di questi: per alcuni, 
clericali, fascisti, benpen- 
santi-stalinisti, Valentino 
Parlato, ecc. l’anarchia e 
affiliati, intesi in senso poli- 
tico, hanno sempre signifi- 
cato incapacità di governa- 
re, casino allo stato tota- 
le..., mentre per altri, noi ad 
esempio, hanno sempre rap- 
presentato il miglior modo 
per l’umanità di autoregola- 
mentarsi senza per questo 
aver bisogno di padroni, di 
servi, di proprietà, di guer- 
re, di stati, di eserciti, di 
editoriali di Parlato, di arti- 
coli come questo e così via. 
So anche bene che i} co- 
strutto linguistico non nasce 
in maniera astratta, ma è 
tale in quanto figlio e.ma- 
dre, allo stesso tempo, del 
contesto sociale da cui pro- 
viene e quindi giunge: dai 
rapporti di ciasse, dalle cul- 
ture prevalenti, dai modi di 
sentire, dal progresso tec- 
nologico e via dicendo. Ri- 
flettiamo solo un attimo su 
come parole quali riformista 
e conservatore abbiano 
cambiato senso nel corso 
dell’ultimo ventennio: per 
riformista si intendeva una 
proposizione aderente ad un 
cambiamento sociale in ter- 
mini “progressivi” e popo- 
lari (istruzione per tutti, 
livellamento salariale in 
alto, diritti di cittadinanza, 
libertà dei costumi...), men- 
tre per conservatore si per- 
cepiva tutto l’opposto, ov- 
vero il radicamento tradi- 
zionalista che si ancorava ai 
valori immutabili della sto- 
ria (Dio, patria, famiglia, 
patriarcato...). Oggi, al 
contrario, passa per conser- 
vatore colui che pensa che 
alle scuole private non deb- 
ba essere dato denaro pub- 
blico, mentre è riformista 
chi apre alla concorrenza 
privata. 


Se, quindi, siamo d’ac- 
cordo su questi assiomi, non 
si può pensare di accaparra- 
re alcunché della lingua cor- 
rente usata sulla penisola 
italica, ma una cosa che ci 
spetta inderogabilmente è la 
battaglia politica, ovvero 
sociale, culturale ed econo- 
mica sull’uso capitalistico, 
tanto per tagliar corto, del 
linguaggio comune. E di 
questo Valentino Parlato ne 
è totalmente privo di ragio- 
ne, ma non per questo meno 
solerte a far la ramanzina ai 
suoi avversi. 

Mi chiedo, infatti, come 
egli pretenda di dar batta- 
glia alla revisione, in senso 
neofascista, della storia, 
quando anche lui utilizza le 
stesse categorie semantiche 
dei vari Storace, Fini, Casi- 


I I “clima” dei 


ni, Buttiglione e compagnia 
cantata. 

E anche chiaro quali sia- 
no gli elementi omessi, vo- 
lutamente, nel suo editoria- 
le: il primo è che se qualco- 
sa dovessimo (e lo dobbia- 
mo) accostare alla destra 
eversiva quello sarebbe 
nient’altro che lo Stato. Par- 
lato e il suo giornale sanno 
benissimo di quanti anarchi- 
ci siano stati buttati in pa- 
sto ai leoni sulle stragi ‘sen- 
za responsabili’. 

Ma Valentino continua 
nella sua litania: “E la de- 
stra, che dichiara di voler 
andare al governo del pae- 
se (e con essa il padronato) 
dovrebbe fare un po’ di pu- 
lizia in casa propria e met- 
tere in piazza i troppi sche- 
letri che ha ancora nell’ar- 


La strage del lessico 


madio.” Cit. 

Peccato che poi, in terza 
pagina, “il manifesto” pub- 
blichi una foto dell’onore- 
vole Andreotti in funzione 
dei suoi collegamenti con la 
destra eversiva negli anni 
770, dimenticandosi di sot- 
tolineare che Giulio appar- 
tiene alla compagine gover- 
nativa di Parlato (centro-si- 
nistra), in quanto iscritto al 
PPI e così come lui anche 
tanti altri figuri che nel re- 
cente passato non si sono 
certo distinti per la lotta 
antifascista. 

Bisognerebbe ricordare, 
poi, come gran parte dello 
‘sdoganamento’ politico 
delle destre eversive sia 
passato grazie al ruolo atti- 
vo delle sinistre istituziona- 
li, dapprima con il PSI agli 


albori degli anni ’80 e l’ac- 
creditamento dell’allora 
MSI, in seguito, e chi po- 
trebbe dimenticarselo, con 
le elezioni presidenziali di 
Cossiga (il PCI diede un 
‘appoggio unanime) e via via 
passando alle esternazioni 
di Violante sui bravi ragaz- 
zi di Salò e per arrivare a 
politiche attive di razzismo 
istituzionale odierne (cam- 


pi di detenzione tempora-. 


nea, legge Turco-Napolita- 
DO) j 

Un ultimo appunto: non 
so se Parlato se ne sia mai 
accorto, ma il padronato 
non sale al governo solo con 
la destra, ma mi sa che que- 
sti anni non gli hanno inse- 
gnato proprio nulla! 


Pietro Stara 


ERS 


Cosa si può fare a favore del progresso? 
Semplice, fermarlo! 


a Dalla 1° pagina 


Ma non solo quest’unica 
via in grado di iniziare a ri- 
solvere il lento ed inevita- 
bile degrado climatico/am- 
bientale non verrà intrapre- 
sa, ma neppure si riuscirà a 
far accettare a tutti gli Stati 
la riduzione al 5,2% del- 
P emissione di gas-serra 
previste dal protocollo di 
Kyoto tre anni or sono. 

Orbene, questa semplice 
considerazione dimostra 
quanto gli interessi privati 
delle società transnazionali 
condizionano totalmente le 
politiche degli Stati a livel- 
lo internazionale, al punto 
da inficiare qualsiasi As- 
semblea, qualsiasi Confe- 
renza, qualsiasi Riunione ai 
“massimi vertici”, vere e 
proprie ribalte della politi- 
ca spettacolo. 

Certo, gli allarmi degli 
scienziati sottolineano ad 
ogni piè sospinto le trasfor- 
mazioni che il macro-clima 
ha subito in questi ultimi 
vent’anni a seguito dell’im- 
pressionante aumento del- 
l'emissione di anidride car- 
bonica nell’atmosfera, e le 
loro preoccupazioni sem- 
brano essere tanto più vere, 
quanto più veri appaiono i 
“luoghi comuni” dei comu- 
ni mortali a proposito del 
tempo. Infatti che “le sta- 
gioni non esistono più”, che 
“il clima non è più quello di 
una volta” non sono più — 
purtroppo — delle frasi inter- 
calanti da sempre utilizzate 
quando non si sa cosa dire. 
Ora anche il qualunquistico 
“piove governo ladro” assu- 
me — alle nostre latitudine 
— il significato e l’impegno 
di un qualsiasi slogan rivo- 
luzionario. Perché sì, se si 
deve individuare i responsa- 
bili del degrado climatico ed 


ambientale della Terra, que- 
sti sono i governi, gli Stati 
di un sistema economico- 
produttivo che ha come fine 
un progresso che si dimo- 
stra essere in tutto e per tut- 
to il progresso della fine. 
Fine di questa vita, così 
come noi umani l’abbiamo 
intesa. Una vita che non è 
calcolo perché non è un nu- 
mero e per questo non è 
quantificabile, non è misu- 
rabile. Forse per questo la 
ricerca scientifica contem- 
poranea non sembra affron- 
tare il problema di ripara- 
re, ma di sostituire la vita 


con una vita più efficiente, 
efficace, perfetta. 

Così dalla mappatura del 
genoma alla clonazione dei 
geni, agli organismi geneti- 
camente modificati è tutto 
un pullulare di “scoperte” 


‘ che riflettono l’affermarsi di 


una scienza senza limite, 
vero e proprio limite della 
scienza contemporanea. 
Una scienza sempre più 
asservita ai poteri forti del 
mondo economico-finanzia- 
rio proiettati alla brevetta- 
zione della vita in quanto 
principale fonte di profitto. 
Poco importa se tutto ciò ha 


x aSavona 


e im Europa 


come risultato una soprav- 
vivenza generalizzata, un 
malessere che ben si raffi- 
gura con il no-future delle 
giovani generazioni, pressa- 
te in un mondo la cui unica 
realtà è la realtà virtuale di 
una telepresenza spiona ed 
imbrogliona 
Quella medesima tele- 
presenza che la sesta con- 
ferenza sul clima a l’Aja 
ben rappresenta con i suoi 
appelli per un mondo mi- 
gliore... in attesa di cono- 
scere chi è il nuovo Presi- 
dente degli Stati Uniti. 
Jules Elysard 


Umberto Marzocchi 


1900 = 1986 


un anarchico 


Lugi Di Lembo 
Giorgio Sacchetti 
Claudio Venza 


sabato e dicembre 2000 


ore 15.30 
sala Rossa del Comune 
piazza Sisto I Savona 


an Yrugpo Anarchico Petro bori” 
federazione Anarchica Italiana 


Savona 


interventi di: 
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$ Rimini: iniziativa 
anticlericale 


Sabato 9 dicembre a Rimini il 
gruppo Libertad - FAI Rimini 
ed altre forze politiche 
riminesi, con l'intento di dar 
vita ad un osservatorio 
cittadino permanente sulle 
nefandezze e le prevaricazioni 
clericali cattoliche, organizza- 
no “IO SPERIAMO CHE NON 
MI BRUCIANO - alle origini del 
nuovo oscurantismo cattolico”. 
Interverranno Pierino Marazza- 
ni ed altri. 


Pomeriggio dalle ore 15 - Sala 
Comunale degli Archi , piazza 
Cavour. 

In serata: Cena delle beffe, 
con gli stornelli ed i canti 
anticlericali interpretati da 
Donato (Livorno). 


Per informazioni: 

Gruppo Libertad - c.p. 1123 - 
succ. 3, 47900 Rimini 
oppure 
libertad_fai_rimini@usa.net 


s > Alessandria: 16 
dicembre 
manifestazione 
degli immigrati 


Il 16 dicembre alle ore 10 si 
svolgerà una manifestazione 
indetta dall’Associazione 
immigrati di Alessandria e 
provincia che sfilerà per le vie 
del centro partendo dai giardini 
della stazione (Cavallo) in 
corso Crimea per raggiungere 
la prefettura dove verrà 
consegnata la Carta dei diritti 
da loro redatta. 


Punti qualificanti della carta la 
chiusura dei lager per immi- 
grati e il permesso di soggior- 
no per tutti e per tutte. Sono 
disponibili volantini in più 
lingue per chi volesse farne 
diffusione nella propria località 


Informazioni e contatti: 
Urbano 0144 372860 


<> Parma: comitato 
antirazzista 


Il prossimo appuntamento del 
comitato antirazzista di Parma 
è per sabato 25 novembre alle 
16.30 in viale Piacenza a 
Parma (vicino alla ex fulgor) 
per parlare della prossima 
assemblea, che, indicativa- 
mente si terrà il due dicembre, 
e per discutere delle forme di 
lotta da adottare pér pretende- 
re il diritto ad una casa 
decente. 


Info: Katia 0521-294244 
e-mail ciobinss@libero.it; 


Irene 0521 238666 
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4A Dalla Commissione 
di Corrispondenza 
della FAI 


Enrico Voccia delia Commis- 
sione stampa e propaganda 
della F.A.I. ci comunica che 
sta preparando un sito internet 
il quale è una sorta di bibliote- 
ca digitale in rete e comprende 
le seguenti sezioni: 

classici dell’ anarchia - ciassici 
della liberta’ - arte e anarchia - 
storianostra - anarchici oggi - 
sindacalismo libertario - links 
e chiede as tutti i compagni 
federati ed alle case editrici 
del movimento interessate ad 
immettere in rete i loro testi, di 
spedirli in formato digitale 
all'indirizzo seguente: 


shevek@mclink.it 


La C.D.C. delia F.A.i. 


Vecchiano: un poeta, 
garibaldino e 
internazionalista 
sulle rive del Serchio 


Mostra documentaria e 
conferenza su : Francesco 
“Cecco” Bertelli (1836-1919) 
vita di un poeta, garibaldino e 
internazionalista sulle rive dei 
Serchio. 

La biblioteca Franco Serantini 
ha allestito una mostra 
documentaria che è divisa in 
quattro sezioni: 1. | garibaldini 
pisani; 2. La Comune di Parigi; 
3. L’Internazionale; 4. Chi era 
Francesco Bertelli. | documen- 
ti esposti, in gran parte inediti, 
sono stati raccolti e selezionati 
dalla Biblioteca Franco 
Serantini con l’intento di 
fornire un sintetico quadro 
storico dell’epoca in cui operò 
Francesco Bertelli poeta di 
strada, ex garibaldino e 
anarchico. 

Inoltre, domenica 26 novembre 
alle ore 16 presso l’atrio delle 
scuole elementari G. Mazzini 
(via del Giardino n. 12 
Vecchiano) si terrà una 
conferenza, sempre sulla 
figura di Francesco Bertelli, 
alla quale interverranno 
Lorenzo Gestri (Università di 
Pisa), Franco Bertolucci 
(Biblioteca F. Serantini di 
Pisa) e il sindaco di Vecchiano 
Giancarlo Lunardi. Ai termine 
dell'iniziativa saranno iette 
alcune poesie di Bertelli e 
Evelyn Bandelli terrà un 
concerto di canzoni libertarie. 
La mostra verrà inaugurata 
lunedì 20 novembre e rimarrà 
aperta fino al 9 dicembre (Atrio 
del Comune di Vecchiano, via 
G.B. Barsuglia n. 182, aperta 
tutti i giorni feriali 9-13, 
martedì e giovedì 15-18) 


Info: Biblioteca Franco 
Serantini tel. 050 570995. 


Venezia 
libertà per 
Belal Hossein 


Sabato 18 novembre, si è 
tenuto a Venezia un presi- 
dio sotto il carcere di Santa 
Maria Maggiore; l’iniziati- 
va, a cui hanno partecipato 
almeno un centinaio di per- 
sone, in buona parte immi- 
grati, era stata promossa 
dalla Rete Antirazzista per 
reclamare la libertà di Belal 
Hossein, operaio e attivista 
sindacale bengalese, che dal 
24 ottobre è detenuto con 
l’accusa di favoreggiamen- 
to dell’immigrazione clan- 
destina. 

Tutti coloro che si occu- 
pano di questioni sindacali 
e partecipano alle lotte de- 
gli immigrati conoscono 
l'impegno coerente e disin- 
teressato di Belal, sia all’in- 
terno della Fincantieri di 
Marghera dove lavora e 
dove è stato eletto delegato 
operaio per la FIOM, sia 
nelle iniziative promosse 
dalla Rete Antirazzista a 
favore dei diritti sociali de- 
gli immigrati. 

Per questo il suo arresto, 
voluto dalla procura di Tri- 
este con uno zelo degno 
senz’altro di miglior causa, 
così come la criminalizza- 
zione operata nei suoi con- 
fronti da certa stampa, stan- 
no giustamente provocando 
proteste e manifestazioni di 
solidarietà che certo non 
avrebbero motivo di essere 
se Belal fosse un boss ma- 
fioso o un passeur senza 
scrupoli come si vorrebbe 
far credere. 

Infatti, anche nel caso in 
cui Belal avesse in qualche 
modo violato la legislazio- 
ne dello Stato italiano in 
materia d’immigrazione, è 
fuor di dubbio che il suo 
agire è stato dettato da ra- 
gioni di solidarietà umana 
verso dei propri connazio- 
nali e non certo da interessi 
privati. 

Per questo, la sua perdu- 
rante e dura carcerazione 
appare oltre che ingiusta 
anche immotivata, non sus- 
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sistendo reali problemi le- 
gati alla sua presunta “peri- 
colosità sociale” né tanto- 
meno rischi d’inquinamen- 
to delle prove. 

Evidentemente, dietro la 
retorica della giustizia 
uguale per tutti, si sta con- 
sumando una nuova ingiu- 
stizia che vede un lavorato- 
re immigrato, conosciuto 
per la propria attività a fa- 
vore dei suoi compagni e 
fratelli, trattato come un 
volgare trafficante di mer- 
ce umana. 

Inoltre la vicenda di Be- 
lal risulta ancor più para- 
dossale dal momento in cui 
il fenomeno dell’immigra- 
zione clandestina e del- 
l’enorme giro di affari ille- 
citi ad essa collegati sono, 
a ben vedere, conseguenza 
e prodotto di quella politi- 
ca di chiusura delle frontie- 
re europee, sancita dal trat- 
tato di Schengen, di cui an- 
che il governo italiano è pie- 
namente responsabile. 

Corrispondenza 
da Venezia 


- Trapani 
manifestazione 
antirazzista 


Il 23 ottobre si è svolta a 
Trapani la seconda tappa 
della carovana antirazzista 
siciliana, che è iniziata a 
Ragusa il 21 ottobre. L’ini- 
ziativa di Trapani ha riba- 
dito la ferma opposizione 
alla riapertura del CPT “S. 
Vulpitta”, già dissequestra- 
to ai primi di settembre, su 
pressioni governative. 

La riapertura del Vulpitta 
dimostra ancora una volta la 
vera faccia delle istituzioni. 
Questa è quella che loro 
chiamano ragion di stato: 
rinchiudere gli individui per 
la sola colpa di essere im- 
migrati, attuare politiche di 
repressione e di esclusione 
sociale, soffiare sul fuoco 
del razzismo e della discri- 
minazione. 

Prefetto e polizia sono i 
responsabili di quella tragi- 
ca notte del 28 dicembre in 
cui morirono sei tunisini. 

Il pomeriggio del 23 ot- 
tobre i coordinamenti per la 
pace ed antirazzisti sicilia- 
ni hanno presidiato e volan- 
tinato davanti la prefettura 
di Trapani informando la 
cittadinanza sugli ultimi svi- 
luppi della vicenda e rife- 
rendo sulle iniziative intra- 
prese dalle comunità di im- 
migrati del nord Italia. 

I manifestanti per tutto il 
tempo del presidio e del 
volantinaggio, che si è pro- 
tratto per le vie del centro, 
sono stati continuamente 
controllati da uno spropor- 
zionato numero di poliziot- 
ti e carabinieri. 

Ci preme segnalare nei 
giorni precedenti alla mani- 
festazione l’atteggiamento 


intimidatorio da parte della 
questura di Trapani, nella 
persona del Pampillonia re- 
sponsabile della DIGOS lo- 
cale, nei confronti della 
realtà antirazzista cittadina. 
Ragusa e Trapani rappre- 
sentano la ripresa delle mo- 
bilitazioni antirazziste, mo- 
bilitazioni che proseguiran- 
no con un attento monito- 
raggio di tutti i “centri di 
permanenza temporanea” 
siciliani , affinché non si 
verifichino mai più degli 
assassinii di stato. 
Lanciamo da adesso l’ap- 
pello per la realizzazione 
della manifestazione del 28 
dicembre a Trapani, in ri- 
correnza del 1°anniversario 
della strage del Vulpitta. 
T.A.Z. Palermo 
Federazione Anarchica 
Siciliana - Palermo 


iniziativa contro 
la repressione 

Sabato 18 novembre si è 
svolta a Pordenone la prima 
del ciclo di iniziative orga- 
nizzato dai compagni anar- 
chici del Friuli in solidarie- 
tà ai 6 compagni di Trieste 
sui quali la repressione sta- 
tale sta ordendo una delle 
sue solite “oscure” trame. 

I fatti e i retroscena del- 
la montatura verranno trat- 
tati sicuramente in modo più 
esteso dai compagni di Tri- 
este (il sito del collettivo 
Gatanegra comunque con- 
tiene una sezione dedicata 
all’intera vicenda (http:// 
www.ciaoweb.net/ 
gatanegra). 

Nel pomeriggio di saba- 
to 30/40 persone hanno pre- 
sidiato la piazza con uno 
striscione (la repressione 
continua, la nostra lotta an- 
che) e, attirando i passanti 
col Sound-System e spetta- 
coli di giocoleria hanno dif- 
fuso un volantino e letto 
degli interventi il cui con- 
tenuto smascherava il vile 
ordito repressivo. 

Alla sera l’iniziativa è 
continuata nel Consorzio- 
agrariokkupato - ZTD (zona 
temporaneamente depasi- 
nizzata) con un concerto di 
finanziamento per le spese 
processuali degli inquisiti. 
Più che buona è stata la par- 
tecipazione dei compagni, 
dei simpatizzanti e soprat- 
tutto di quanti solitamente 
sono estranei a manifesta- 
zioni di questo tipo. 

L’iniziativa è proseguita 
poi nel pomeriggio di dome- 
nica, sempre all’interno dei 
locali del Consorzioagra- 
riokkupato, con la proiezio- 
ne della video-intervista a 
Silvano Pellissero prodotta 
dai compagni della Nautilus 
e un’interessante assem- 
blea. 

Prossimi appuntamenti 


sono sabato 25 novembre a 
Trieste presidio itinerante 
con partenza P.zza della 
Borsa ore 16; Sabato 1 ore 
21 concerto al CSA di via 
Volturno con Gride e Mind- 
lock (HC/Punk dalla Repub- 
blica Ceca) e Domenica 2 
dicembre presidio in P.zza 
S. Giacomo alle ore 16 e 
dalle 21 cena e festa al 
CSA. 


Gatanegra koll.per 
l’autogestione 


Lunedì 20 novembre un 
gruppo di antirazzisti, da 
oltre due anni impegnati per 
la chiusura dei centri di de- 
tenzione per immigrati, ha 


effettuato una contestazio- 
ne in consiglio comunale in 
solidarietà con i reclusi e le 
recluse della prigione per 
immigrati di C.so Brunelle- 
schi a Torino. Mentre alcu- 
ni volantinavano all’esterno 
una quindicina di esponenti 
della Federazione Anarchi- 
ca Torinese - FAI, del 
CSOA Askatasuna, di Zone 
di Conflitto, della Loc, han- 
no manifestato per la chiu- 
sura di tutte le galere per 
immigrati e per l’apertura 
delle frontiere. I vigili urba- 
ni hanno tentato di impedi- 


re agli antirazzisti di acce- 
dere al loggiato dal quale il 
pubblico può assistere alle 
sedute del Consiglio Comu- 
nale adducendo innumere- 
voli pretesti. Solo dopo 
un’estenuante attesa è sta- 
to concesso a 9 persone di 
entrare sotto la vigile scor- 
ta di vigili e Digos. Duran- 
te un’interrogazione del 
razzista padano Borghezio 
si è tentato di aprire uno 
striscione con la scritta 
“Chiudere i lager, aprire le 
frontiere”. I vigili “urbani” 


sono intervenuti con deci- 


sione spintonando e seque- 
strando con la forza lo stri- 
scione. In seguito hanno 
tentato di allontanare gli an- 
tirazzisti che però sono 
usciti solo dopo aver lancia- 
to dal loggione volantini di 
solidarietà con gli immigrati 
rinchiusi in C.so Brunelle- 
schi che 10 giorni fa hanno 
dato vita ad una rivolta re- 
pressa a manganellate da 
polizia e carabinieri. Inoltre 
prima di andarsene hanno 
denunciato alla stampa l’ac- 
caduto. Il tafferuglio dei vi- 


gili urbani ha provocato una 
breve sospensione dei lavori 
del consiglio comunale. 

E stata una manifestazio- 
ne in solidarietà con perso- 
ne che solo per essere nate 
nel posto sbagliato sono 
condannate alla fame, alle 
persecuzioni nei paesi 
d’origine ed alla repressio- 
ne e negazione di ogni dirit- 
to nei luoghi di immigrazio- 
ne: la lotta per la chiusura 
dei lager per immigrati con- 
tinua. 

Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 


PIER LUIGI MAGNI 


Il 4 novembre abbiamo accompagnato nel suo ultimo 
viaggio Pier Luigi Magni. Con lui se n’è andato un prezio- 
so punto di riferimento per l’anarchismo brianzolo. Attivo 
dalla fine degli anni sessanta sul fronte delle lotte anarchi- 
che, ha promosso la diffusione delle idee antiautoritarie 
soprattutto nell’ambito delle rivendicazioni sindacali. 

Chi ha avuto modo di frequentarlo o anche solo di in- 
contrarlo ha potuto apprezzare la schiettezza, la disponi- 
bilità e l’autenticità umana del suo essere anarchico. 


Grazie Pier. 


Gli anarchici brianzoli 
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Prosegue il dibattito lan- 
ciato sulle pagine di UN dal- 
la Commissione FAI “La 
questione sociale” la cui 
proposta di discussione è 
apparsa su UN n. 35. 


Vorrei provare a svilup- 
pare alcune riflessioni sulla 
componente soggettiva del- 
l’azione del proletariato in 
Italia, tenendo conto delie 
riflessioni che aitri hanno 
già fatto sulle condizioni og- 
gettive, e che in generale 
condivido, e tenendo conto 
di alcuni elementi che si so- 
no verificati recentemente. 
Innanzi tutto io sciopero dei 
lavoratori della scuola deì 
16 ottobre. Al di là dei li- 
miti di tale scadenza (diffi- 
coltà nel costruire una sca- 
denza unitaria, incertezza 
sulla data e così via}, al di 
là del fatto che si svolgeva 
dopo quello dei sindacati di 
Stato, ha visto una tenuta 
della categoria non indiffe- 
rente, con una significativa 
partecipazione sia allo scio- 
pero che alle manifestazio- 
ni. Inoltre gli scioperi nei 
trasporti, ultimi in ordine-di 
tempo gli scioperi organiz- 
zati dal Sulta; infine lo scio- 
pero e la manifestazione dei 
lavoratori della Telecom. Su 
questo momento di lotta va- 
le la pena di spendere qual- 
che parola. Se la memoria 
non mi tradisce, dai tempi 
dei trentacinque giorni alla 
FIAT è la prima volta che i 
lavoratori di una grande in- 
dustria si mobilitano in una 
lotta al di fuori dei sindaca- 
ti di Stato. te e ragioni 


industria italiana, ču un ad 
stria che impiega tecnologia 
e modelli di organizzazione 
del personale di avanguar- 
dia, è un’azienda che pro- 
duce profitti, 


consenso sociale attorno 
alle proprie scelte (lo dimo- 
stra l’azionariato diffuso), e 
ad ottenere il consenso, de- 
gli investitori istituzionali 
internazionali (vedi la posi- 
zione sulle vicissitudini fi- 
nanziarie che l’hanno attra- 
versata), è un’azienda, in 
altre parole, che ha preso il 
posto della Fiat fra i grandi 
gruppi italiani.L’elemento 
soggettivo presente in que- 
sta lotta è altrettanto signi- 
ficativo: non ci troviamo di 
fronte alla solita lotta difen- 
siva, ad una esplosione di 
rabbia di fronte alla proter- 
via padronale; i lavoratori 
della Telecom hanno boc- 
ciato il contratto sigiato dai 
sindacati di Stato, perché 
non adeguato alle loro ri- 
chieste. In questa lotta, 
quindi, comincia ad emerge- 
re un elemento di attacco, di 
soggettività che non va so- 
pravvalutato ma nemmeno 
ignorato.E’ forse presto per 
parlare della rinascita del 
movimento dei lavoratori, 
per considerare chiusa la 
fase della guerra di posizio- 
ne che ci ha visti impegnati 
in questi anni a difendere i 
postulati delle teorie rivolu- 
zionarie, a gettare le basi di 
nuove organizzazioni dei 
lavoratori, ed aperta una 
fase di attacco; forse ci tro- 
viamo solo di fronte a po- 
tenzialità, che non è detto si 


DE 
ar il cui comportamento già 
può essere determinato solo opera 
in modo statistico e proba- movil 
bilistico. In altri termini le 


è un’azienda 
che è riuscita a costruire 


La lotta paga 


sviluppino nel senso da noi 
auspicato. Può comunque 
tornare utile aprire un dibat- 
tito che ci dia dei punti di 
riferimento per agire all’in- 
terno di un nuovo eventuale 
movimento.Un primo ele- 
mento su cui riflettere è 
Panalisi delle condizioni 
oggettive in cui si svolge lo 
scontro di classe: l’imposta- 
zione comunemente accetta- 
ta spiega quanto sta acca- 
dendo sulla base dell’anali- 
si delle condizioni oggetti- 
ve. Questo metodo è utilis- 
simo per spiegare quanto è 
già avvenuto nello scontro 
di classe, ma ci permette di 
formulare solo delle ipotesi 
su quello che accadrà in fu- 
turo; quandò queste ipotesi 
saranno smentite, allora an- 
dremo alla ricerca di quella 
condizione oggettiva che 
avevamo sottovalutato. Tut- 
to il dibattito sul “postfor- 
dismo” è un altro esempio 
di questo modo di procede- 
re. In realtà, quando faccia- 
mo delle previsioni, isolia- 
mo alcuni fattori di cui defi- 
niamo le conseguenze, a 
prescindere da altri fattori 
perturbativi. Purtroppo la 
realtà sociale è piena di que- 
sti fattori perturbativi e le 
classi di cui noi ci occupia- 
mo, come ogni classe logi- 
ca, sono insiemi di indivi- 


condizioni materiali deter- 
minano in generale tutte le 
altre condizioni politiche, 
sociali e culturali di esisten- 
za, ma solo in generale, il 


singolo mantiene intatta la 
— sua libertà di accettare o 


jueste sondizioni in 


agitazione: I’ ottimis sl 
la volontà, in quest’ 


mento consolatorio di fron- 
te al destino cinico e baro, — 
ma una componente essen- 
ziale di una visione della 


realtà che ne rispecchi il 
movimento di trasformazio- 
ne. Accanto alle condizioni 
oggettive, un elemento im- 
portante di valutazione è 
dato appunto dall’impatto 
che esercita la nostra attivi- 
tà, forse l’unico attorno al 
quale possiamo ottenere 
dati certi e non semplice- 
mente dedotti dalle statisti- 
che ufficiali.L’attenzione al 
movimento, rispetto a quel- 
la dedicata alla classe, è un 
elemento centrale della ri- 
flessione che sviluppa Ma- 
latesta e giunge a maturità 
nei lavori pubblicati su 
Umanità Nova negli anni 
720. Questo concetto è len- 
tamente scomparso dal no- 
stro dibattito e tante incom- 


prensioni che si sono regi- 
strate in questi anni deriva- 
no probabilmente dalla con- 
fusione che si è creata attor- 
no al concetto di classe ope- 
raia, che ha finito per assor- 
bire anche caratteristiche 
del movimento operaio. Di- 
verso è il significato di 
espressioni come “scompar- 
sa della classe operaia? e 
“scomparsa del movimento 
operaio”, comesle conse- 


guenze, a livello politico, 


che ne dobbiamo trarre. Sia 
classe operaia che movi- 
mento operaio sono concet- 
ti che si riferiscono ad in- 
siemi di individui, ma men- 
tre il primo fa riferimento ad 
un insieme di relazioni (la- 
voro manuale, salario) che 
l’individuo subisce, il se- 
condo mette in campo una 
scelta individuale: il movi- 
mento operaio è quell’insie- 
me di individui che appar- 
tengono alla classe operaia 
e che hanno deciso di muo- 
versi per cambiare le loro 
condizioni di esistenza. Di 
fronte agli episodi attuali, 
forse è più corretto parlare 
di movimento dei lavorato- 
ri: la componente dei lavo- 
ratori manuali non è sicura- 
mente esclusiva.Questo non 
vuol dire che automatica- 
mente il movimento dei la- 
voratori sia rivoluzionario: 
atesta in tempi di 
tudiando il 
l operaio degli 
Stati Uniti aveva avanzato 
seri dubbi sulla spontanea 
natura rivoluzionaria del 
movimento operaio e dei 
sindacati; il movimento è 
comunque il presupposto di 
una pratica, di un’esperien- 


archica e alla 
preparazi ne dell’espro- 
priazione. L'esistenza del 


_ movimento dei lavoratori ri- 
veste quindi un’importanza 
strategica per i militanti 


anarchici: la sua crescita, il 
suo orientamento rivoluzio- 
nario, la sua organizzazio- 
‘ libertaria dovrebbero es- 


sere al centro della nostra 
attenzione. Se le altre forze 


politiche hanno a disposi- 


a, zione i canali di propagan- 
e- da istituzionali, l’anarchi- 
| smo può sfruttare solo la sua 
presenza all’interno dei 


movimenti, che per questo 
deve essere organizzata e 
visibile. Il movimento cre- 
sce sfruttando i margini di 
miglioramento che le condi- 
zioni dei lavoratori hanno in 
qualsiasi situazione dello 
scontro di classe: questa af- 
fermazione presuppone che 
esista un insieme di obietti- 
vi perseguibili e realizzabili 
che non mettono in crisi la 
formazione economico so- 
ciale ma che comunque per- 
mettono al movimento di 
fare dei passi in avanti e su 
cui è possibile fare delle 
scelte, fra quelli più rag- 
giungibili, quelli più corpo- 
rativi ecc, e che queste scel- 
te siano alla portata degli 
organismi di movimento. Se 
noi consideriamo tutti gli 
obiettivi intermedi come dei 


il campo alla 


semplici palliativi, il movi- 
mento non ha possibilità di 
scelta e non può fare espe- 
rienza di modelli organizza- 
tivi autogestionari. L’unico 
scopo è una ginnastica rivo- 
luzionaria fine a se stessa, 
per cui scompare anche la 
necessità di valutare l’obiet- 
tivo, purché si lotti. Io sono 
convinto che, sia pure nella 
loro limitatezza, sia fonda- 
mentale l’esperienza che la 


lotta paga, per la crescita 


della disponibilità alla lot- 
ta; se la lotta non paga, per- 
sone che non si nutrono solo 
dell’ideale saranno costret- 
te a scegliere altre strade 
per tirare avanti. Quando 
Malatesta parla di movi- 


mento operaio non fa ri- 


ferimento ad un movimento 
occasionale che si muove su 
questa o quella lotta. Si ri- 
ferisce a tutte le organizza- 
zioni che i lavoratori si sono 
dati, partiti, sindacati, asso- 
ciazioni culturali e di soli- 


darietà, e a quei lavoratori. 


disorganizzati che spesso 
sono i primi nelle lotte. 
Ecco, io credo che non sia 
possibile parlare oggi di 
movimento dei lavoratori 
senza sciogliere il nodo del- 
la loro organizzazione per- 
manente, senza che i mili- 
tanti della Fai non si schie- 
rino chiaramente e pubbli- 
camente a sostegno dell’or- 
ganizzazione sindacale dei 
lavoratori. Non è possibile 
pensare ad un movimento 
dei lavoratori che non pre- 
supponga l’organizzazione 
sindacale, cioè un’organiz- 
zazione che fissi il livello a 
cui deve essere venduta la 


‘forza lavoro e che vigili af- 
finché questo livello sia ri- 


spettato dai capitalisti. Que- 


sto obiettivo non è raggiun- 
gibile da nessun comitato, 
collettivo spontaneo sia 


pure il più rivoluzionario e 
il più di massa. Questa fun- 
zione richiede un’organiz- 
zazione permanente e capil- 
lare. Certo, molto c’è da 


dire su come fissare il livel- 


lo e su come vigilare, so- 
prattutto da parte dei mili- 
tanti anarchici, ma è su que- 
sti presupposti (non si oltre- 
passano i picchetti e non si 
lavora sotto tariffa) che i 
lavoratori misurano chi sta 
effettivamente dalla loro 
parte. Poi, possiamo fare 
tutta la retorica che ci pare, 
ma se manca questa base 
materiale è ben difficile che 
il movimento dei lavoratori 
possa elevarsi molto al di 
sopra della pura sussisten- 
za. A proposito del- 
l’organizzazione sindacale, 
ritengo importante aprire il 
dibattito sulle sezioni sinda- 
cali aziendali, che dovreb- 
bero essere il fulcro del- 
l’azione sindacale e l’ambi- 
to in cui i lavoratori si abi- 
tuano a collaborare e a pren- 
dere le decisioni. Facendo 
un paragone con la FAI, le 
sezioni aziendali dovrebbe-. 
ro ricoprire -lo stesso ruolo 
dei gruppi, essere il massi- 
mo momento decisionale 


per le scelte dell’organizza- 


zione nazionale. So benissi- 
mo che la realtà del sinda- 
calismo di base è ben diver- 
sa, che ci troviamo di fron- 
te spesso a piccoli nuclei 
che possono essere coordi- 
nati solo a livello territoria- 
le o di categoria, ma si trat- 
ta di un problema da risol- 
vere e non di una realtà da 
accettare. La scelta di par- 
tecipare alle elezioni delle 
RSU, ad esempio, è matu- 
rata nei vari sindacati di 
base a livello nazionale, se 
non a livello politico: gli 
organismi nazionali non 
hanno raccolto l’orienta- 
mento dei vari organismi di 
fabbrica e sulla base di que- 
ste indicazioni hanno com- 
piuto le loro scelte. Al di là 
della valutazione ideologi- 
ca, il difetto di questa scel- 
ta sta nell’illusione che la 
partecipazione alle RSU 
consenta di costruire quel 
radicamento nelle aziende 
che la pratica sindacale non 
ha consentito, riproducendo 
il meccanismo utilizzato dai 
sindacati di Stato, che per- 
dono ogni legittimità di 
fronte ai lavoratori, ma la 
riacquistano grazie al rico- 
noscimento istituzionale. Il 
radicamento sul posto di la- 
voro si costruisce solo a 
partire da una militanza sin- 
dacale, solo costruendo del- 
le strutture, le sezioni sin- 
dacali appunto, che permet- 
tano ai lavoratori di espri- 
mersi e non servano solo a 
legittimare il militante più 
attivo. In questo quadro, 
anche la partecipazione alle 
elezioni delle RSU assume 
un altro significato: i lavo- 
ratori eletti saranno rappre- 
sentanti di una struttura esi- 
tente e il centro decisiona- 


- le rimarrà sempre nella se- 
zione sindacale e non nel- 


l’organismo delegato.Credo 
di aver messo abbastanza 
carne al fuoco, spero che 
altri compagni, più esperti 
di me, diano il loro contri- 
buto al dibattito. Per quan- 
to mi riguarda, cercherò di 
dare un dimensione teorica, 
commentando gli articoli di 
Malatesta sull’argomento. 
Tiziano Antonelli 
mailto: t.antonelli@tin.it 


| Torino: . 
“campagna 
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26 novembre 2000 


UMANITA’NOVA 


Livorno: 
assemblea pubblica 


Un nuovo movimento dei 
lavoratori è possibile. Sabato 
25 novembre, alle ore 17: in 
via degli Asili 33 a Livorno: 
Assemblea pubblica. 
Introduce Simone Vivoli, 
lavoratore della Telecom, 
rappresentante della Federa- 
zione Lavoratori Metalmecca- 
nici Uniti - CUB 

Federazione Anarchica 

Livornese 


| Bilancio | 


al 20 novembre 2000 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
MILANO: FAI Milano, 132.000; 
MILANO: IDSA, 68.000; CASERTA: 
M. Orsomando, 20.000; PALAGIA- 
NO: V. Pastella, 20.000. 

Totale £ 240.000 


ABBONAMENTI 
CANOSA: L. Muggeo, 70.000; 
MONTELUPO FIOR.: A. Schina, 
70.000; LETTERE: N. Taminto, 
70.000; MILANO: E. Moroni, 
70.000; LIVORNO: a/m Emiliano, 
A. Antonelli, 70.000; NOGARA: G. 
Puttini, 70.000; MONTE S. ANGE- 
LO: N. Piemontese, 70.000; PASSI- 
GNANO S. T.: D. Mengacci, 
70.000. 

Totale £ 560.000 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ROMA: E. Pazienti, 140.000. 
Totale £ 140.000 


SOTTOSCRIZIONI 
TERNI: a/m |. Rossi A. Pitasi, 
100.000; MILANO: S. Uristani, 
150.000; MILANO: FAI Milano: 
raccolte al pranzo del 19/11, 
198.000; MILANO: W. Moretti in 
ricordo del figlio Libero, 50.000; 
MILANO: E. Di Gaetano ricordando 
il fratello Libero, Raniero Coari e i 
fratelli Antonelli, 130.000; MILA- 
NO: a/m Aurora, un vecchio compa- 
gno, 200.000; MONTE S. ANGELO: 
N. Piemontese, 30.000; ROMA: E. 
Pazienti, 70.000; PASSIGNANO S. 
T.: D. Mengacci, 30.000. 

Totale £ 958.000 


SOTTOSCRIZIONI MENSILI 
MILANO: E. Moroni, 120.000; 
MILANO: R. Pietrella, 120.000. 


Totale £ 240.000 
Totale entrate £ 2.168.000 

USCITE 
Stampa n. 38 900.000 
Spedizione n. 38 410.000 
impaginazione n. 38 200.000 
composizione n. 38 .150.000 


Totale uscite £ 1.660.000 


saldo n°38 508.000 
saldo precedente -27.127.463 
saldo finale -26.619.463 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL iNTERNAZIONALE: DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


PERÙ - SONO ALMENO 4.000 | DESAPARECIDOS 
PER MANO DEI MILITARI 

Sono almeno 4mila i peruviani scomparsi tra il 1980 e 
il 1996 per mano dei militari. Lo rende noto il primo rap- 
porto ufficiale sui ‘desaparecidos’ del Paese andino, di- 
vulgato ieri dalla ‘Defensoria del Pueblo’ (ufficio gover- 
nativo per i diritti umani}. Il documento segnala che più 
del 70 per cento degli scomparsi, perseguiti perché accu- 
sati di appartenere alla guerriglia di sinistra, fu registrato 
negli anni ’80 sotto i Presidenti Fernando Belaunde e Alan 
Garcia, gli altri risalgono ai primi 6 anni del governo del- 
l’attuale Capo di Stato Alberto Fujimori al potere dal 1990. 

Diversi organismi nazionali a tutela dei diritti umani 


hanno segnalato che al numero dei ‘desaparecidos’ 
ufficializzato dalla ‘Defensoria del Pueblo’ ne vanno ag- 
giunti almeno altri 2.300, sebbene alcuni casi necessitino 
di ulteriori verifiche. 

La maggior parte degli scomparsi sono di età compresa 
tra i 15 e i 34 anni, principalmente indios di lingua quechua 
provenienti dai dipartimenti di Ayacucho, Huancavelica, 
Junin e Apurimac. Nell’elenco compaiono anche 40 bam- 
bini sotto i 4 anni e 98 tra i 5 e i 14 anni. 


BOLIVIA - CRESCE LA TENSIONE NELLE CARCERI 

Cresce in Bolivia la protesta nelle carceri dopo l’an- 
nuncio che l’approvazione della lista dei beneficiari del- 
l’indulto, emanato nel giugno scorso, è stata ulteriormen- 
te posticipata. La decisione della Camera dei deputati è 
stata motivata da discussioni sorte in aula sull’opportuni- 
tà o meno di includere nella lista i rei di violenza sessuale. 
I lavori dei deputati riprenderanno martedì prossimo ma 
da lunedì lo sciopero della fame che coinvolge già centi- 
naia di detenuti in tutti i penitenziari del Paese avrà nuove 
adesioni. 


SIAMO SENZA 
PRESIDENTE 


i 
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Dalla 1° pagina 


eno. 
i Intanto si continua a morire. Non succede soltanto al 
Petrolchimico di Porto Marghera, di cui vi ho raccontato 
sui fogli di questo settimanale. Luigi Caretto, caporeparto 
al Petrolchimico di Brindisi, giusto dall’altra parte del- 
l’Italia, è morto nel novembre di due anni fa per un tumo- 
re ai polmoni. A Felice Casson, il giudice che ha inchio- 
dato alle sue pesantissime responsabilità buona parte del- 
la dirigenza dell’impianto veneto, Caretto aveva conse- 
gnato l’intera sua, terribile, testimonianza, dopo qualche 
mese di permanenza a Marghera. Nell’impianto Pvc di 
Brindisi la sicurezza, a quanto pare, era appena un ele- 
mento opzionale. E Caretto che-per anni aveva lavorato 
con la sua squadra nei labirinti velenosi dello stabilimento 
conosceva perfettamente le cause del disastro colposo che 
avrebbe mandato a morte anche 14 suoi colleghi. 

In fabbrica, raccontava Caretto ironicamente, addirit- 
tura nevicava: la bianca sostanza che fuoriusciva dai filtri 
delle enormi cisterne per la combustione si depositava 
ovunque e senza risparmiare nessuno. La mappa della 
memoria, talvolta, incrocia percorsi molto distanti tra di 
loro. L’operaio brindisino aveva presentato l’esposto poco 
dopo la metà degli anni Novanta, dopo aver appreso che 
Gabriele Bortolozzo aveva redatto il suo dossier di accu- 
sa ampiamente ripreso e sostenuto da Medicina Democra- 
tica, l’unica associazione che non ha mai voltato lo sguar- 
do da un’altra parte, nel grigio ed incerto panorama delle 
collusioni e delle menzogne. La magistratura del capoluo- 
go pugliese ha lavorato alacremente in questi anni, anche 
se con notevole ritardo rispetto all’inchiesta Casson che 
sembra doversi concludere la prossima estate, salvo ritar- 
di. Sono state inviate informazioni di garanzia a 68 diri- 
genti ed ex dirigenti di Enichem, EVC (European Vinyls 
Corporation), Montedison e Celtica Ambiente. All’azien- 
da Celtica-Powerco, società incaricata del disinquinamento 
— sono davvero singolari le coincidenze in questo genere 
di lottizzazioni progressive di ambiente ed economia, è 
stata affidata, tra l’altro, la riconversione dell’area del 
Petrolchimico — 270 ettari in tutto — che prevede un im- 
pianto per la produzione di energia dalla combustione dei 
rifiuti sulla cui eco-compatibilità gravano numerosi dub- 
bi. 

Lo sfondo alla vicenda di Brindisi, ma anche di Taran- 
to, sede del maggior centro di siderurgia per l'Europa, non 
è così in ombra come si potrebbe, o si vorrebbe, far crede- 
re. Perfino l'Organizzazione Mondiale della Sanità ha for- 
nito dati tutt’altro che incoraggianti su questo lembo d’Ita- 
lia. La vera stranezza, se di stranezza si può parlare giac- 
ché io e voi sappiamo benissimo di cosa si tratta, consi- 
sterebbe nella differenza assolutamente marcata tra la pre- 
senza di forme tumorali nell’intera regione e nelle due cit- 
tà che abbiamo nominato. Cioè a dire che se in Puglia com- 
plessivamente l’incidenza dei tumori è inferiore a tutte le 
altre regioni italiane, nella sola zona di Taranto, stiamo 
parlando degli anni Ottanta, l’incidenza sarebbe del 500% 
in più rispetto ai tumori previsti. La causa potrebbe essere 


l’amianto. In Brindisi i tumori al polmone registrano un 
più 50% per gli uomini e un più 35% per le donne. Dun- 
que, si muore anche fuori dalla fabbrica. 

Esistono responsabilità precise che si possono conte- 
stare all’amministrazione locale: assenza di interventi mi- 
rati persino nelle limitazioni dell’inquinamento atmosferi- 
co; speculazioni private e pubbliche, all’interno delle quali 
non si distingue più “chi fa cosa”, e si finisce per perdere 
di vista il generale obiettivo di tutela e sicurezza delle 
persone nella mischia politico-affaristica. Un vecchio truc- 
co, se volete, uguale in tutto il mondo, ma in particolare lì 
dove lo Stato si amalgama con i poteri locali forti che, 
come sapete, al Sud come al Nord sono interessati esclu- 
sivamente alla spartizione di denaro e di quote di control- 
lo sul territorio. Allora, in un simile scenario, diventa un 
po’ difficile, forse paradossale, ragionare di politica di 
prevenzione o di interventi socio-sanitari. Piuttosto sem- 
bra che le discussioni nelle sedi istituzionali, governate 
dal centro-destra di Tatarella — ex ministro della Repub- 
blica, per chi si fosse dimenticato di lui — vertano esclusi- 
vamente su aumenti degli stipendi per assessori e consi- 
glieri, e molto altro ancora, con una certa lasciva anche 
dei compagni cossuttiani. Il ministro Ronchi, dal canto suo, 
provvede ad attuare improbabili piani di risanamento in- 
dustriale per la città di Taranto con la realizzazione di 
nuove discariche e di un enorme inceneritore del valore di 
circa 60 miliardi. 

Le alchimie vergognose dell’età industriale riemergono 
dai luoghi oscuri nei quali durante molti, lunghi anni si è 
tentato, anche fisicamente, di seppellirle. “Per decenni” 
ha detto Felice Casson in un’intervista di qualche giorno 
fa al quotidiano La Repubblica “c’è stata mancanza di 
controlli, dal ministero della Sanità, informato dal 1972 
della cancerogenicità del Cvm, fino alla Usl e agli ispetto- 
rati del lavoro. Non parliamo poi di Comuni, Province e 
Regioni.” Uno spaventoso disinteresse che ancora semina 


‘morte e lascia attoniti i pochi sopravvissuti. “Non aveva- 


mo maschere, guanti o protezioni. Manipolavamo le so- 
stanze chimiche e le respiravamo, ci vivevamo in mezzo. 
Sono entrato in fabbrica a vent’anni. A ventiquattro mi 
sono ammalato.” Gavino Bazzino ha lavorato al petrol- 
chimico di Porto Torres, in Sardegna e dal 1974 aspetta 
che qualcuno sia in grado di dimostrare il rapporto di cau- 
sa-effetto tra il linfogranuloma che ha minato il suo fisico 
e quelle terribili sostanze che maneggiava. L'Unione Sar- 
da dell’11 ottobre riporta nel dettaglio la tragica avventu- 
ra ùmana di Bazzoni: “Da quel giorno ho continuato a cu- 
rarmi, periodicamente prendo l’aereo e vado a Roma, al 
Policlinico. E mi ripeto che a me è andata molto meglio 
rispetto a tanti altri. Chissà quanti ce ne sono che si sono 
accorti tardi della malattia, che non sono stati creduti, e 
sono morti in silenzio.” 

Morti in silėnzio, senza aiuto da parte di nessuno: chi 
avrebbe potuto anche lontanamente accusare i colossi della 
chimica nazionale nella Sardegna degli anni Settanta, iso- 
lata dal continente e buona soltanto come meta del turi- 
smo internazionale affascinato da spiagge bianche e sco- 
gliere selvagge? 


orire di lavoro 


A seguito dell’indagine svolta nell’ambito dello stabi- 
limento di Marghera, il giudice Casson aveva inviato una 
nota circolare a tutte le altre procure interessate dalla pre- 
senza di impianti per la produzione di Pvc. Così si è arri- 
vati ai rinvii a giudizio di Brindisi. Questa singolare geo- 
grafia del cloruro e dei suoi derivati interessa quasi tutta 
la penisola: in Italia EVC opera attraverso una propria 
società, EVC Italia, per quanto concerne la produzione di 
Cvm e resine di Pvc, mentre altre tre società sempre con- 
trollate da EVC si occupano di produzione di composti di 
Pvc (EVC Compounds) e di produzione di semilavorati in 
Pvc (Mazzucchelli e Savinil). Gli impianti di Cvm e Pvc 
sono localizzati a Porto Marghera, Brindisi, Ravenna e 
Porto Torres con una capacità produttiva complessiva di 
640 Kton. per il Cvm e 580 per il Pvc; EVC Compounds 
invece utilizza gli stabilimenti di Argenta, Bagnoreggio, 
Frosinone, Pavia, Porto Marghera; Mazzucchelli ha sede 
a Varese, Savinil a Cagliari. Sono 1622 gli addetti che 
lavorano attualmente nei diversi impianti di produzione, 
senza contare tutto l’indotto derivante dalle aziende che 
lavorano i materiali semigrezzi. Lo smantellamento defi- 
nitivo della chimica italiana, giacché in Germania, ad esem- 
pio, sono già attive nuove tecnologie di utilizzo del cloro 
che risulterebbero molto meno costose di quelle oggi in 
uso nel nostro paese, comporterebbe un immediato taglio 
dei posti di lavoro con conseguenze facilmente immagina- 
bili per molte famiglie. Argomento forte della maggioran- 
za del sindacato schierato con Evc. 

Ma le perplessità, o meglio sarebbe dire le certezze, 
sul disinteresse delle aziende chimiche succedutesi nella 
gestione degli impianti, possiamo continuare a citare 
esemplificativamente il caso di Brindisi, in relazione alla 
tutela dei lavoratori e dell’ambiente, sono del tutto moti- 
vate. In un recente articolo comparso su La Nuova Sarde- 
gna di questo mese, il consulente tecnico della Procura di 
Brindisi racconta che la polvere di Pvc ritrovata in set- 
tembre nel magazzino di insacco, stoccaggio e deposito 
del locale stabilimento “costituisce agente chimico di estre- 
ma tossicità e particolarmente dotato di potenti proprietà 
cancerogene, capace, se assorbito o inalato dall’essere 
umano, di determinare l’insorgenza di tumori in organi 
vitali quali i polmoni, lo stomaco e le vie urinarie, nonché 
di cagionare l’ispessimento del tessuto polmonare con 
conseguenti fibrosi e lesioni.” 

Più a nord, ripercorrendo la via che ricongiunge ideal- 
mente Brindisi a Marghera, incrocerete Ravenna e i suoi 
fumi tossici. Nell’ultimo guasto all’Evc, e stiamo parlan- 
do dei giorni scorsi, sono fuoriuscite circa due tonnellate 
di Cvm in forma gassosa, subito disperse nell’atmosfera. 
Secondo un rapporto certificato dall’OMS, un italiano su 
cinque rischia la salute a causa delle emissioni di fabbri- 
che e stabilimenti, in particolare chimici, e potrà contrar- 
re tumori: circa undici milioni di persone che abitano a 
ridosso delle aree industriali. 

Dei 68 indagati di Brindisi, nel frattempo, si è scoperto 
che molti risiedono all’estero. Forse al di là delle Alpi tira - 
aria migliore. 
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